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La parola del Papa

Questa preghiera pronunciata dal Papa a Lourdes può aiutare la nostra adorazione.

LOURDES: PROCESSIONE EUCARISTICA ALLA PRAIRIE

Meditazione del Santo Padre Benedetto XVI di domenica 14 settembre 2008, durante il viaggio apostolico in Francia, in occasione del 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes. 
Signore Gesù, Tu sei qui!

E voi, miei fratelli, mie sorelle, miei amici, voi pure siete qui, con me, davanti a Lui!

Signore, duemila anni or sono, Tu hai accettato di salire su di una croce d’infamia per poi risuscitare e restare sempre con noi, tuoi fratelli, tue sorelle.

E voi, miei fratelli, mie sorelle, miei amici, voi accettate di lasciarvi afferrare da Lui.

Noi Lo contempliamo.

Noi L’adoriamo.

Noi L’amiamo. E cerchiamo di amarLo di più.

Noi contempliamo Colui che, nel corso della cena pasquale, ha donato il suo Corpo e il suo Sangue ai discepoli, per essere con loro “tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).

Noi adoriamo Colui che è all’inizio e alla fine della nostra fede, Colui senza il quale noi non saremmo qui stasera. Colui senza il quale noi non ci saremmo per nulla. Colui senza il quale nulla vi sarebbe, nulla, assolutamente nulla! Lui, per mezzo del quale “tutto è stato fatto” (Gv 1,3), Lui nel quale noi siamo stati creati, per l’eternità, Lui che ci ha donato il suo Corpo e il suo Sangue, Lui è qui, questa sera, davanti a noi, offerto ai nostri sguardi. 

Noi amiamo – e cerchiamo di amare di più – Colui che è qui, davanti a noi, offerto ai nostri sguardi, alle nostre domande forse, al nostro amore. 

Sia che camminiamo o siamo inchiodati su di un letto di dolore - che camminiamo nella gioia o siamo nel deserto dell’anima  (cfr Nm 21,5), Signore, prendici tutti nel tuo Amore: nell’amore infinito, che è eternamente quello del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre, quello del Padre e del Figlio per lo Spirito e dello Spirito per il Padre e per il Figlio.  

L’Ostia Santa, esposta ai nostri occhi, dice questa potenza infinita dell’Amore manifestata sulla Croce gloriosa. L’Ostia Santa ci dice l’incredibile abbassamento di Colui che s’è fatto povero per farci ricchi di Sé, Colui che ha accettato di perdere tutto per guadagnarci al Padre suo. L’Ostia Santa è il Sacramento vivo ed efficace della presenza eterna del Salvatore degli uomini alla sua Chiesa.

Fratelli miei, sorelle mie, amici miei, accettiamo, accettate di offrirvi a Colui che ci ha donato tutto, che è venuto non per giudicare il mondo, ma per salvarlo (cfr Gv 3,17), accettate di riconoscere nelle vostre vite la presenza attiva di Colui che è qui presente, esposto ai nostri sguardi. Accettate di offrirGli le vostre proprie vite!

Maria, la Vergine santa, Maria, l’Immacolata Concezione, ha accettato, duemila anni or sono, di donare tutto, di offrire il suo corpo per accogliere il Corpo del Creatore. Tutto è venuto da Cristo, anche Maria; tutto è venuto mediante Maria, lo stesso Cristo. 

Maria, la Vergine santa, è con noi questa sera, davanti al Corpo del Figlio suo, centocinquant’anni dopo essersi rivelata alla piccola Bernadette.

Vergine santa, aiutaci a contemplare, aiutaci ad adorare, aiutaci ad amare, ad amare di più Colui che ci ha tanto amato, per vivere eternamente con Lui.

Una folla immensa di testimoni è invisibilmente presente accanto a noi, vicino a questa grotta benedetta e davanti a questa chiesa voluta dalla Vergine Maria; la folla di tutti gli uomini e di tutte le donne che hanno contemplato, venerato, adorato la presenza reale di Colui che si è donato a noi fino all’ultima goccia di sangue; la folla degli uomini e delle donne che hanno passato ore ad adorarLo nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Questa sera, noi non li vediamo, ma li sentiamo dire a ciascuno e a ciascuna di noi: «Vieni, lasciati attrarre dal Maestro! Egli è qui e ti chiama (cfr Gv 11,28)! Egli vuol prendere la tua vita e unirla alla sua. Lasciati afferrare da Lui! Non guardare più alle tue ferite, guarda alle sue. Non guardare ciò che ti separa ancora da Lui e dagli altri; guarda l’infinita distanza che Egli ha cancellato nell’assumere la tua carne, nel salire sulla Croce che gli hanno preparato gli uomini e nel lasciarsi mandare a morte per mostrarti il suo amore. Nelle sue ferite Egli ti accoglie; nelle sue ferite Egli ti nasconde. Non rifiutarti al suo amore!».

La folla immensa di testimoni che s’è lasciata afferrare dal suo amore è la folla dei santi del cielo che non cessano di intercedere per noi. Erano peccatori e lo sapevano, ma hanno accettato di non guardare le loro ferite, di non guardare ormai che le ferite del loro Signore, per scoprirvi la gloria della Croce, per scoprirvi la vittoria della Vita sulla morte. San Pier-Giuliano Eymard ci dice tutto, quando esclama: “La Santa Eucaristia è Gesù Cristo passato, presente e futuro” (Prediche e istruzioni parrocchiali, Sulla meditazione).
Gesù Cristo passato, nella verità storica della sera nel cenacolo, ove ci conduce ogni celebrazione della santa Messa.

Gesù Cristo presente, perché Egli ci dice: “Prendete e mangiatene tutti, questo è il mio corpo, questo è il mio sangue”. “Questo è”, al presente, qui e ora, come in tutti i “qui e ora” della storia umana. Presenza reale, presenza che supera le nostre povere labbra, i nostri poveri cuori, i nostri poveri pensieri. Presenza offerta ai nostri sguardi come qui, stasera, presso questa grotta ove Maria s’è rivelata come Immacolata Concezione.

L’Eucaristia è anche Gesù Cristo futuro, il Gesù Cristo che verrà. Quando contempliamo l’Ostia Santa, il suo Corpo di gloria trasfigurato e risorto, contempliamo ciò che contempleremo nell’eternità, scoprendovi il mondo intero sostenuto dal suo Creatore in ogni istante della sua storia. Ogni volta che ce ne cibiamo, ma anche ogni volta che lo contempliamo, noi l’annunciamo fino a che Egli ritorni: “donec veniat”. Proprio per questo noi lo riceviamo con infinito rispetto. 

Alcuni tra noi non possono o non possono ancora riceverLo nel Sacramento, ma possono contemplarLo con fede e amore, ed esprimere il desiderio di potersi finalmente unire a Lui. È un desiderio che ha grande valore davanti a Dio: essi attendono con maggior ardore il suo ritorno; attendono Gesù Cristo che deve venire.

Quando un’amica di Bernadette, all’indomani della sua prima comunione, le chiese: “Di che cosa sei stata più felice: della prima comunione o delle apparizioni?”, Bernadette rispose: “Sono due cose che vanno insieme, ma non possono essere confrontate. Io sono stata felice in ambedue” (Emmanuélite Estrade, 4 giugno 1958). Il suo parroco testimoniò al Vescovo di Tarbes riguardo alla sua prima comunione: “Bernadette si comportò con grande raccoglimento, con un’attenzione che non lasciava nulla a desiderare… Appariva profondamente consapevole dell’azione santa che stava compiendo. Tutto si svolge in lei in maniera stupefacente”.
Con Pierre-Julien Eymard e con Bernadette, noi invochiamo la testimonianza di tanti e tanti santi e sante che hanno avuto per l’Eucaristia il più grande amore. Nicolas Cabasilas esclama e dice a noi stasera: «Se Cristo dimora in noi, di che cosa abbiamo ancora bisogno? Che cosa ci manca? Se rimaniamo in Cristo, che cosa possiamo desiderare di più? Egli è nostro ospite e nostra dimora. Felici noi che siamo la sua abitazione! Che gioia essere proprio noi la dimora di un tale Inquilino!» (La vie en Jésus-Christ, IV, 6).

Il Beato Charles de Foucauld nacque nel 1858, lo stesso anno delle apparizioni di Lourdes. Non lontano dal suo corpo irrigidito dalla morte fu trovata, come il chicco di frumento gettato nella terra, la lunetta contenente il Santissimo Sacramento, che fratel Carlo adorava ogni giorno per lunghe ore. Il P. de Foucauld ci affida la preghiera scaturita dall’intimità del suo cuore, una preghiera rivolta al Padre celeste, ma che, con Gesù, possiamo in piena verità fare nostra davanti all’Ostia Santa:

«’Padre mio, affido il mio spirito nelle Vostre mani’.
È l’ultima preghiera del nostro Maestro, del nostro Diletto…
Possa diventare la nostra, e che essa sia non solo quella del nostro ultimo istante, ma quella di tutti i nostri istanti:
«Padre mio, mi rimetto nelle Vostre mani; Padre mio, mi affido a Voi; Padre mio, mi abbandono a Voi; Padre mio, fate di me ciò che vi piacerà; qualunque cosa facciate di me, vi ringrazio: grazie di tutto; sono pronto a tutto, accetto tutto; Vi ringrazio di tutto. Supposto che la Vostra volontà si compia in me, o mio Dio, supposto che la Vostra volontà si compia in tutte le Vostre creature, in tutti i Vostri figli, in tutti coloro che il vostro cuore ama, non desidero null’altro, mio Dio; rimetto la mia anima nelle Vostre mani; Ve la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché Vi amo ed è un bisogno del mio cuore donarmi, rimettermi nelle Vostre mani, senza misura, con infinita confidenza, perché Voi siete il Padre mio».
Diletti fratelli e sorelle, pellegrini di un giorno e abitanti di queste vallate, fratelli Vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose, voi tutti che vedete davanti ai vostri occhi l’infinito abbassamento del Figlio di Dio e la gloria infinita della risurrezione, restate in silenzio e adorate il vostro Signore, il nostro Maestro e Signore Gesù Cristo. Restate in silenzio, poi parlate e dite al mondo: non possiamo più tacere ciò che sappiamo. Andate a dire al mondo intero le meraviglie di Dio, presente in ogni momento delle nostre vite, in ogni luogo della terra. Che Dio ci benedica e ci protegga, ci conduca sul cammino della vita eterna, Lui che è la Vita, per i secoli dei secoli. Amen.
SAN PAOLO APOSTOLO
Udienza generale di mercoledì 27 agosto 2008.
Cari fratelli e sorelle, 

vorrei oggi riprendere e continuare la riflessione sull’Apostolo delle genti, proponendo una sua breve biografia.  

Gli estremi biografici di Paolo li abbiamo rispettivamente nella Lettera a Filemone, nella quale egli si dichiara “vecchio” (Fm 9: presbýtes) e negli Atti degli Apostoli, che al momento della lapidazione di Stefano lo qualificano “giovane” (7,58: neanías). Le due designazioni sono evidentemente generiche, ma, secondo i computi antichi, “giovane” era qualificato l’uomo sui trent’anni, mentre “vecchio” era detto quando giungeva sulla sessantina. In termini assoluti, la data della nascita di Paolo dipende in gran parte dalla datazione della Lettera a Filemone. Tradizionalmente la sua redazione è posta durante la prigionia romana, a metà degli anni 60. Paolo sarebbe nato l'anno 8, quindi avrebbe avuto più o meno sessant'anni, mentre al momento della lapidazione di Stefano ne aveva 30. Dovrebbe essere questa la cronologia giusta. E la celebrazione dell'anno paolino che facciamo segue proprio questa cronologia. È stato scelto il 2008 pensando a una nascita più o meno nell'anno 8. 

In ogni caso, egli nacque a Tarso in Cilicia (cfr At 22,3). La città era capoluogo amministrativo della regione e nel 51 a.C. aveva avuto come Proconsole nientemeno che Marco Tullio Cicerone, mentre dieci anni dopo, nel 41, Tarso era stato il luogo del primo incontro tra Marco Antonio e Cleopatra. Ebreo della diaspora, egli parlava greco pur avendo un nome di origine latina, peraltro derivato per assonanza dall'originario ebraico Saul/Saulos, ed era insignito della cittadinanza romana (cfr At 22,25-28). 

Paolo appare quindi collocato sulla frontiera di tre culture diverse — romana, greca, ebraica — e forse anche per questo era disponibile a feconde aperture universalistiche, a una mediazione tra le culture, a una vera universalità. Egli apprese anche un lavoro manuale, forse derivato dal padre, consistente nel mestiere di “fabbricatore di tende” (cfr At 18,3: skenopoiòs), da intendersi probabilmente come lavoratore della lana ruvida di capra o delle fibre di lino per farne stuoie o tende (cfr At 20,33-35). Verso i 12-13 anni, l'età in cui il ragazzo ebreo diventa bar mitzvà (“figlio del precetto”), Paolo lasciò Tarso e si trasferì a Gerusalemme per essere educato ai piedi di Rabbì Gamaliele il Vecchio, nipote del grande Rabbì Hillèl, secondo le più rigide norme del fariseismo e acquisendo un grande zelo per la Toràh mosaica (cfr Gal 1,14; Fil 3,5-6; At 22,3; 23,6; 26,5). 

Sulla base di questa ortodossia profonda che aveva imparato alla scuola di Hillèl, in Gerusalemme, intravide nel nuovo movimento che si richiamava a Gesù di Nazaret un rischio, una minaccia per l'identità giudaica, per la vera ortodossia dei padri. Ciò spiega il fatto che egli abbia fieramente “perseguitato la Chiesa di Dio”, come per tre volte ammetterà nelle sue Lettere (1Cor 15,9; Gal 1,13; Fil 3,6). Anche se non è facile immaginarsi concretamente in che cosa consistesse questa persecuzione, il suo fu comunque un atteggiamento di intolleranza. È qui che si colloca l'evento di Damasco, su cui torneremo nella prossima catechesi. Certo è che, da quel momento in poi, la sua vita cambiò ed egli diventò un apostolo instancabile del Vangelo. Di fatto, Paolo passò alla storia più per quanto fece da cristiano, anzi da apostolo, che non da fariseo. 

Tradizionalmente si suddivide la sua attività apostolica sulla base dei tre viaggi missionari, a cui si aggiunse il quarto dell'andata a Roma come prigioniero. Tutti sono raccontati da Luca negli Atti. A proposito dei tre viaggi missionari, però, bisogna distinguere il primo dagli altri due. Del primo, infatti (cfr At 13-14), Paolo non ebbe la diretta responsabilità, che fu affidata invece al cipriota Barnaba. Insieme essi partirono da Antiochia sull'Oronte, inviati da quella Chiesa (cfr At 13,1-3), e, dopo essere salpati dal porto di Seleucia sulla costa siriana, attraversarono l'isola di Cipro da Salamina a Pafo; di qui giunsero alle coste meridionali dell'Anatolia, oggi Turchia, e toccarono le città di Attalìa, Perge di Panfilia, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe, da cui ritornarono al punto di partenza. Era così nata la Chiesa dei popoli, la Chiesa dei pagani. E nel frattempo, soprattutto a Gerusalemme, era nata una discussione dura fino a quale punto questi cristiani provenienti dal paganesimo fossero obbligati ad entrare anche nella vita e nella legge di Israele (varie osservanze e prescrizioni che separano Israele dal resto del mondo) per essere partecipi realmente delle promesse dei profeti e per entrare effettivamente nell’eredità di Israele. Per risolvere questo problema fondamentale per la nascita della Chiesa futura si riunì a Gerusalemme il cosiddetto Concilio degli Apostoli, per decidere su questo problema dal quale dipendeva la effettiva nascita di una Chiesa universale. E fu deciso di non imporre ai pagani convertiti l'osservanza della legge mosaica (cfr At 15,6-30): non erano cioè obbligati alle norme del giudaismo; l’unica necessità era essere di Cristo, di vivere con Cristo e secondo le sue parole. Così, essendo di Cristo, erano anche di Abramo, di Dio e partecipi di tutte le promesse. 

Dopo questo avvenimento decisivo, Paolo si separò da Barnaba, scelse Sila e iniziò il secondo viaggio missionario (cfr At 15,36-18,22). Oltrepassata la Siria e la Cilicia, rivide la città di Listra, dove accolse con sé Timoteo (figura molto importante della Chiesa nascente, figlio di un’ebrea e di un pagano), e lo fece circoncidere, attraversò l'Anatolia centrale e raggiunse la città di Troade sulla costa settentrionale del Mar Egeo. E qui si ebbe di nuovo un avvenimento importante: in sogno vide un macedone dall'altra parte del mare, cioè in Europa, che diceva, “Vieni e aiutaci!”. Era l'Europa futura che chiedeva l'aiuto e la luce del Vangelo. Sulla spinta di questa visione entrò in Europa. Di qui salpò per la Macedonia entrando così in Europa. Sbarcato a Neapoli, arrivò a Filippi, ove fondò una bella comunità, poi passò a Tessalonica, e, partito di qui per difficoltà procurategli dai Giudei, passò per Berea, giunse ad Atene. In questa capitale dell'antica cultura greca predicò, prima nell'Agorà e poi nell'Areòpago, ai pagani e ai greci. E il discorso dell'Areòpago, riferito negli Atti degli Apostoli, è modello di come tradurre il Vangelo in cultura greca, di come far capire ai greci che questo Dio dei cristiani, degli ebrei, non era un Dio straniero alla loro cultura ma il Dio sconosciuto aspettato da loro, la vera risposta alle più profonde domande della loro cultura. Poi da Atene arrivò a Corinto, dove si fermò un anno e mezzo. E qui abbiamo un evento cronologicamente molto sicuro, il più sicuro di tutta la sua biografia, perché durante questo primo soggiorno a Corinto egli dovette comparire davanti al Governatore della provincia senatoriale di Acaia, il Proconsole Gallione, accusato di un culto illegittimo. Su questo Gallione e sul suo tempo a Corinto esiste un'antica iscrizione trovata a Delfi, dove è detto che era Proconsole a Corinto tra gli anni 51 e 53. Quindi qui abbiamo una data assolutamente sicura. Il soggiorno di Paolo a Corinto si svolse in quegli anni. Pertanto possiamo supporre che sia arrivato più o meno nel 50 e sia rimasto fino al 52. Da Corinto, poi, passando per Cencre, porto orientale della città, si diresse verso la Palestina raggiungendo Cesarea Marittima, di dove salì a Gerusalemme per tornare poi ad Antiochia sull’Oronte. 

Il terzo viaggio missionario (cfr At 18,23-21,16) ebbe inizio come sempre ad Antiochia, che era divenuta il punto di origine della Chiesa dei pagani, della missione ai pagani, ed era anche il luogo dove nacque il termine «cristiani». Qui per la prima volta, ci dice san Luca, i seguaci di Gesù furono chiamati «cristiani». Da lì Paolo puntò dritto su Efeso, capitale della provincia d'Asia, dove soggiornò per due anni, svolgendo un ministero che ebbe delle feconde ricadute sulla regione. Da Efeso Paolo scrisse le lettere ai Tessalonicesi e ai Corinzi. La popolazione della città però fu sobillata contro di lui dagli argentieri locali, che vedevano diminuire le loro entrate per la riduzione del culto di Artemide (il tempio a lei dedicato a Efeso, l'Artemysion, era una delle sette meraviglie del mondo antico); perciò egli dovette fuggire verso il nord. Riattraversata la Macedonia, scese di nuovo in Grecia, probabilmente a Corinto, rimanendovi tre mesi e scrivendo la celebre Lettera ai Romani. 

Di qui tornò sui suoi passi: ripassò per la Macedonia, per nave raggiunse Troade e poi, toccando appena le isole di Mitilene, Chio, Samo, giunse a Mileto dove tenne un importante discorso agli Anziani della Chiesa di Efeso, dando un ritratto del pastore vero della Chiesa, cfr At 20. Di qui ripartì facendo vela verso Tiro, di dove raggiunse Cesarea Marittima per salire ancora una volta a Gerusalemme. Qui fu arrestato in base a un malinteso: alcuni Giudei avevano scambiato per pagani altri Giudei di origine greca, introdotti da Paolo nell’area templare riservata soltanto agli Israeliti. La prevista condanna a morte gli fu risparmiata per l’intervento del tribuno romano di guardia all’area del Tempio (cfr At 21,27-36); ciò si verificò mentre in Giudea era Procuratore imperiale Antonio Felice. Passato un periodo di carcerazione (la cui durata è discussa), ed essendosi Paolo, come cittadino romano, appellato a Cesare (che allora era Nerone), il successivo Procuratore Porcio Festo lo inviò a Roma sotto custodia militare. 

Il viaggio verso Roma toccò le isole mediterranee di Creta e Malta, e poi le città di Siracusa, Reggio Calabria e Pozzuoli. I cristiani di Roma gli andarono incontro sulla Via Appia fino al Foro di Appio (ca. 70 km a sud della capitale ) e altri fino alle Tre Taverne (ca. 40 km). A Roma incontrò i delegati della comunità ebraica, a cui confidò che era per “la speranza d'Israele” che portava le sue catene (cfr At 28,20). Ma il racconto di Luca termina sulla menzione di due anni passati a Roma sotto una blanda custodia militare, senza accennare né a una sentenza di Cesare (Nerone) né tanto meno alla morte dell'accusato. Tradizioni successive parlano di una sua liberazione, che avrebbe favorito sia un viaggio missionario in Spagna, sia una successiva puntata in Oriente e specificamente a Creta, a Efeso e a Nicopoli in Epiro. 

Sempre su base ipotetica, si congettura di un nuovo arresto e una seconda prigionia a Roma (da cui avrebbe scritto le tre Lettere cosiddette Pastorali, cioè le due a Timoteo e quella a Tito) con un secondo processo, che gli sarebbe risultato sfavorevole. Tuttavia, una serie di motivi induce molti studiosi di san Paolo a terminare la biografia dell'Apostolo con il racconto lucano degli Atti. 

Sul suo martirio torneremo più avanti nel ciclo di queste nostre catechesi. Per ora, in questo breve elenco dei viaggi di Paolo, è sufficiente prendere atto di come egli si sia dedicato all’annuncio del Vangelo senza risparmio di energie, affrontando una serie di prove gravose, di cui ci ha lasciato l’elenco nella seconda Lettera ai Corinzi (cfr 11,21-28). Del resto, è lui che scrive: “Tutto faccio per il Vangelo” (1Cor 9,23), esercitando con assoluta generosità quella che egli chiama “preoccupazione per tutte le Chiese” (2Cor 11,28). Vediamo un impegno che si spiega soltanto con un'anima realmente affascinata dalla luce del Vangelo, innamorata di Cristo, un’anima sostenuta da una convinzione profonda: è necessario portare al mondo la luce di Cristo, annunciare il Vangelo a tutti. Questo mi sembra sia quanto rimane da questa breve rassegna dei viaggi di san Paolo: vedere la sua passione per il Vangelo, intuire così la grandezza, la bellezza, anzi la necessità profonda del Vangelo per noi tutti. Preghiamo affinché il Signore, che ha fatto vedere la sua luce a Paolo, gli ha fatto sentire la sua Parola, ha toccato il suo cuore intimamente, faccia vedere anche a noi la sua luce, perché anche il nostro cuore sia toccato dalla sua Parola e possiamo così anche noi dare al mondo di oggi, che ne ha sete, la luce del Vangelo e la verità di Cristo.

I Padri della Chiesa - Anno paolino 

Dal trattato “Sull’ideale perfetto del cristiano” - Il cristiano è un altro Cristo

di san Gregorio di Nissa, vescovo

Paolo ha conosciuto chi è Cristo molto più a fondo di tutti e con la sua condotta ha detto chiaramente come deve essere colui che da Cristo ha preso il suo nome. Lo ha imitato con tanta accuratezza da mostrare chiaramente in se stesso i lineamenti di Cristo e trasformare i sentimenti del proprio cuore in quelli del cuore di Cristo, tanto da non sembrare più lui a parlare. Paolo parlava, ma era Cristo che parlava in lui. Sentiamo dalla sua stessa bocca come avesse chiara coscienza di questa sua prerogativa: “Voi volete una prova di colui che parla in me, Cristo” (2Cor 13,3) e ancora: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).

Egli ci ha mostrato quale forza abbia questo nome di Cristo, quando ha detto che è la forza e la sapienza di Dio, quando lo ha chiamato pace e luce inaccessibile, nella quale abita Dio, espiazione e redenzione, e grande sacerdote, e Pasqua, e propiziazione delle anime, splendore della gloria e immagine della sostanza divina, creatore dei secoli, cibo e bevanda spirituale, pietra e acqua, fondamento della fede, pietra angolare, immagine del Dio invisibile, e sommo Dio, capo del corpo della Chiesa, principio della nuova creazione, primizia di coloro che si sono addormentati, esemplare dei risorti e primogenito fra molti fratelli, mediatore tra Dio e gli uomini, Figlio unigenito coronato di onore e di gloria, signore della gloria e principio di ogni cosa, re di giustizia, e inoltre re della pace, re di tutti i re, che ha il possesso di un regno non limitato da alcun confine.
Lo ha designato con queste e simili denominazioni, tanto numerose che non è facile contarle. Se tutte queste espressioni si raffrontassero fra loro e si cogliesse il significato di ognuna di esse ci mostrerebbero la forza mirabile del nome di Cristo e della sua maestà, che non può essere spiegata con parole. Ci svelerebbero però solo quanto può essere compreso dal nostro cuore e dalla nostra intelligenza.

La bontà del Signore nostro, dunque, ci ha resi partecipi di questo nome che è il primo e più grande e più divino fra tutti, e noi, fregiati del nome di Cristo, ci diciamo “cristiani”. Ne consegue necessariamente che tutti i concetti compresi in questo vocabolo, si possono ugualmente vedere espressi in qualche modo nel nome che portiamo noi. E perché allora non sembri che ci chiamiamo falsamente “cristiani” è necessario che la nostra vita ne offra conferma e testimonianza.

ALZARE GLI OCCHI VERSO LA CROCE DI GESÙ
Omelia del Santo Padre Benedetto XVI durante la S. Messa celebrata alla Prairie, Lourdes,
domenica 14 settembre 2008, festa dell’Esaltazione della Croce, durante il viaggio apostolico in Francia.
   
Signori Cardinali, caro Mons. Perrier,

cari Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,

cari pellegrini, fratelli e sorelle,

“Andate a dire ai sacerdoti che si venga qui in processione e che si costruisca una cappella”. È il messaggio che Bernadette ricevette dalla “bella Signora” nell’apparizione del 2 marzo 1858. Da 150 anni i pellegrini non hanno mai cessato di venire alla grotta di Massabielle per ascoltare il messaggio di conversione e di speranza che è loro rivolto. Ed anche noi, eccoci qui stamane ai piedi di Maria, la Vergine Immacolata, per metterci alla sua scuola con la piccola Bernadette. 

“Quale mirabile cosa è mai il possedere la Croce! Chi la possiede, possiede un tesoro! (Sant’Andrea di Creta, Omelia X per l’Esaltazione della Croce: PG 97, 1020). In questo giorno in cui la liturgia della Chiesa celebra la festa dell’Esaltazione della santa Croce, il Vangelo che avete appena inteso ci ricorda il significato di questo grande mistero: Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché gli uomini siano salvati (cfr Gv 3,16). Il Figlio di Dio s’è reso vulnerabile, prendendo la condizione di servo, obbedendo fino alla morte e alla morte di croce (cfr Fil 2,8). È per la sua Croce che siamo salvati. Lo strumento di supplizio che, il Venerdì Santo, aveva manifestato il giudizio di Dio sul mondo, è divenuto sorgente di vita, di perdono, di misericordia, segno di riconciliazione e di pace. “Per essere guariti dal peccato, guardiamo il Cristo crocifisso!” diceva sant’Agostino (Tract. in Johan.,XII,11). Sollevando gli occhi verso il Crocifisso, adoriamo Colui che è venuto per prendere su di sé il peccato del mondo e donarci la vita eterna. E la Chiesa ci invita ad elevare con fierezza questa Croce gloriosa affinché il mondo possa vedere fin dove è arrivato l’amore del Crocifisso per gli uomini, per tutti gli uomini. Essa ci invita a rendere grazie a Dio, perché da un albero che aveva portato la morte è scaturita nuovamente la vita. È su questo legno che Gesù ci rivela la sua sovrana maestà, ci rivela che Egli è esaltato nella gloria. Sì, “Venite, adoriamolo!”. In mezzo a noi si trova Colui che ci ha amati fino a donare la sua vita per noi, Colui che invita ogni essere umano ad avvicinarsi a Lui con fiducia. 

È questo grande mistero che Maria ci affida anche stamane, invitandoci a volgerci verso il Figlio suo. In effetti, è significativo che, al momento della prima apparizione a Bernadette, Maria introduca il suo incontro col segno della Croce. Più che un semplice segno, è un’iniziazione ai misteri della fede che Bernadette riceve da Maria. Il segno della Croce è in qualche modo la sintesi della nostra fede, perché ci dice quanto Dio ci ha amati; ci dice che, nel mondo, c’è un amore più forte della morte, più forte delle nostre debolezze e dei nostri peccati. La potenza dell’amore è più forte del male che ci minaccia. È questo mistero dell’universalità dell’amore di Dio per gli uomini che Maria è venuta a rivelare qui, a Lourdes. Essa invita tutti gli uomini di buona volontà, tutti coloro che soffrono nel cuore o nel corpo, ad alzare gli occhi verso la Croce di Gesù per trovarvi la sorgente della vita, la sorgente della salvezza.

La Chiesa ha ricevuto la missione di mostrare a tutti questo viso di un Dio che ama, manifestato in Gesù Cristo. Sapremo noi comprendere che nel Crocifisso del Golgota è la nostra dignità di figli di Dio, offuscata dal peccato, che ci è resa? Volgiamo i nostri sguardi verso il Cristo. È Lui che ci renderà liberi per amare come Egli ci ama e per costruire un mondo riconciliato. Perché, su questa Croce, Gesù ha preso su di sé il peso di tutte le sofferenze e le ingiustizie della nostra umanità. Egli ha portato le umiliazioni e le discriminazioni, le torture subite in tante regioni del mondo da innumerevoli nostri fratelli e nostre sorelle per amore di Cristo. Noi li affidiamo a Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, presente ai piedi della Croce. 

Per accogliere nelle nostre vite questa Croce gloriosa, la celebrazione del Giubileo delle apparizioni di Nostra Signora di Lourdes ci fa entrare in un cammino di fede e di conversione. Oggi Maria viene incontro a noi per indicarci le vie d’un rinnovamento della vita delle nostre comunità e di ciascuno di noi. Accogliendo il Figlio suo, che Ella ci presenta, siamo immersi in una sorgente viva in cui la fede può ritrovare un vigore nuovo, in cui la Chiesa può fortificarsi per proclamare con sempre maggior audacia il mistero di Cristo. Gesù, nato da Maria, è Figlio di Dio, unico salvatore di tutti gli uomini, che vive ed agisce nella sua Chiesa e nel mondo. La Chiesa è inviata dappertutto nel mondo per proclamare quest’unico messaggio ed invitare gli uomini ad accoglierlo mediante un’autentica conversione del cuore. Questa missione, che è stata affidata da Gesù ai suoi discepoli, riceve qui, in occasione di questo Giubileo, un soffio nuovo. Che al seguito dei grandi evangelizzatori del vostro Paese, lo spirito missionario, che ha animato tanti uomini e donne di Francia nel corso dei secoli, sia ancora la vostra fierezza e il vostro impegno! 

Seguendo il percorso giubilare sulle orme di Bernadette, l’essenziale del messaggio di Lourdes ci è ricordato. Bernadette è la maggiore di una famiglia molto povera, che non possiede né sapere né potere, è debole di salute. Maria la sceglie per trasmettere il suo messaggio di conversione, di preghiera e di penitenza, in piena sintonia con la parola di Gesù: “Hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25). Nel loro cammino spirituale i cristiani sono chiamati essi pure a far fruttificare la grazia del loro Battesimo, a nutrirsi di Eucaristia, ad attingere nella preghiera la forza per testimoniare ed essere solidali con tutti i loro fratelli in umanità. È dunque una vera catechesi che ci è proposta sotto lo sguardo di Maria. Lasciamo che la Vergine istruisca pure noi e ci guidi sul cammino che conduce al Regno del Figlio suo! 

Proseguendo nella sua catechesi la “bella Signora” rivela il suo nome a Bernadette: “Io sono l’Immacolata Concezione”. Maria le rivela così la grazia straordinaria che ha ricevuto da Dio, quella di essere stata concepita senza peccato, perché “ha guardato l’umiltà della sua serva” (Lc 1,48).  Maria è questa donna della nostra terra che s’è rimessa interamente a Dio e ha ricevuto da Lui il privilegio di dare la vita umana al suo eterno Figlio. “Sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). Essa è la bellezza trasfigurata, l’immagine dell’umanità nuova. Presentandosi così in una dipendenza totale da Dio, Maria esprime in realtà un atteggiamento di piena libertà, fondata sul pieno riconoscimento della sua vera dignità. Questo privilegio riguarda anche noi, perché ci svela la nostra dignità di uomini e di donne, segnati certo dal peccato, ma salvati nella speranza, una speranza che ci consente di affrontare la nostra vita quotidiana. È la strada che Maria apre anche all’uomo. Rimettersi completamente a Dio è trovare il cammino della libertà vera. Perché volgendosi a Dio, l’uomo diventa se stesso. Ritrova la sua vocazione originaria di persona creata a sua immagine e somiglianza. 

Cari fratelli e sorelle, la vocazione primaria del santuario di Lourdes è di essere un luogo di incontro con Dio nella preghiera, e un luogo di servizio ai fratelli, soprattutto per l’accoglienza dei malati, dei poveri e di tutte le persone che soffrono. In questo luogo Maria viene a noi come la madre, sempre disponibile ai bisogni dei suoi figli. Attraverso la luce che emana dal suo volto, è la misericordia di Dio che traspare. Lasciamoci toccare dal suo sguardo: esso ci dice che siamo tutti amati da Dio, mai da Lui abbandonati! Maria viene a ricordarci che la preghiera, intensa e umile, confidente e perseverante, deve avere un posto centrale nella nostra vita cristiana. La preghiera è indispensabile per accogliere la forza di Cristo. “Chi prega non spreca il suo tempo, anche se la situazione ha tutte le caratteristiche dell’emergenza e sembra spingere unicamente all’azione” (Enc. Deus caritas est, n. 36). Lasciarsi assorbire dalle attività rischia di far perdere alla preghiera la sua specificità cristiana e la sua vera efficacia. La preghiera del Rosario, così cara a Bernadette e ai pellegrini di Lourdes, concentra in sé la profondità del messaggio evangelico. Ci introduce alla contemplazione del volto di Cristo. In questa preghiera degli umili noi possiamo attingere grazie abbondanti.   

La presenza dei giovani a Lourdes è anche una realtà importante. Cari amici, qui presenti stamattina intorno alla Croce della Giornata Mondiale della Gioventù, quando Maria ricevette la visita dell’Angelo, era una giovane ragazza di Nazaret che conduceva la vita semplice e coraggiosa delle donne del suo villaggio. E se lo sguardo di Dio si posò in modo particolare su di lei, fidandosi di lei, Maria vuole dirvi ancora che nessuno di voi è indifferente per Dio. Egli posa il suo sguardo amoroso su ciascuno di voi e vi chiama ad una vita felice e piena di senso. Non lasciatevi scoraggiare davanti alle difficoltà! Maria fu turbata all’annuncio dell’angelo venuto a dirle che sarebbe diventata la Madre del Salvatore. Essa sentiva quanto era debole di fronte alla onnipotenza di Dio. Tuttavia disse “sì” senza esitare. Grazie al suo “sì” la salvezza è entrata nel mondo, cambiando così la storia dell’umanità. A vostra volta, cari giovani, non abbiate paura di dire “sì” alle chiamate del Signore, quando Egli vi invita a seguirlo. Rispondete generosamente al Signore! Egli solo può appagare le aspirazioni più profonde del vostro cuore. Siete in molti a venire a Lourdes per un servizio attento e generoso accanto ai malati o ad altri pellegrini, mettendovi così sulle orme di Cristo servo. Il servizio reso ai fratelli e alle sorelle apre il cuore e rende disponibili. Nel silenzio della preghiera, sia Maria la vostra confidente, lei che ha saputo parlare a Bernadette rispettandola e fidandosi di lei. Maria aiuti coloro che sono chiamati al matrimonio a scoprire la bellezza di un amore vero e profondo, vissuto come dono reciproco e fedele! A coloro tra voi che Egli chiama a seguirlo nella vocazione sacerdotale o religiosa, vorrei ridire tutta la felicità che vi è nel donare totalmente la propria vita a servizio di Dio e degli uomini. Siano le famiglie e le comunità cristiane luoghi nei quali possano nascere e maturare solide vocazioni a servizio della Chiesa e del mondo! 

Il messaggio di Maria è un messaggio di speranza per tutti gli uomini e per tutte le donne del nostro tempo, di qualunque Paese siano. Amo invocare Maria come Stella della speranza (Enc. Spe salvi, n. 50). Sulle strade delle nostre vite, così spesso buie, lei è una luce di speranza che ci rischiara e ci orienta nel nostro cammino. Mediante il suo “sì”, mediante il dono generoso di se stessa, ha aperto a Dio le porte del nostro mondo e della nostra storia. E ci invita a vivere come lei in una speranza invincibile, rifiutando di ascoltare coloro che pretendono che noi siamo prigionieri del fato. Essa ci accompagna con la sua presenza materna in mezzo agli avvenimenti della vita delle persone, delle famiglie e delle nazioni. Felici gli uomini e le donne che ripongono la loro fiducia in Colui che, nel momento di offrire la sua vita per la nostra salvezza, ci ha donato sua Madre perché fosse nostra Madre! 

Santa Maria, Madre di Dio e Madre nostra, insegnaci a credere, a sperare e ad amare con te. Indicaci la via verso il regno del tuo Figlio Gesù! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino! Amen.

* * *

LA PAROLA DI DIO 
NELLA VITA E NELLA MISSIONE DELLA CHIESA
Omelia del Santo Padre durante la C
appella papale per l’apertura della XII Assemblea generale 
ordinaria del Sinodo dei vescovi (5-26 ottobre), nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, domenica 5 ottobre 2008.

   
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, cari fratelli e sorelle!
… Il consolante messaggio che raccogliamo dai testi biblici che la Liturgia ci propone in questa domenica (Is 5,1-7, Mt 21,33-43) è la certezza che il male e la morte non hanno l’ultima parola, ma a vincere alla fine è Cristo. Sempre! La Chiesa non si stanca di proclamare questa Buona Novella, come avviene anche quest’oggi, in questa Basilica dedicata all’Apostolo delle genti, che per primo diffuse il Vangelo in vaste regioni dell’Asia minore e dell’Europa. Rinnoveremo in modo significativo questo annuncio durante la XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che ha come tema: "La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa". 

Quando Dio parla, sollecita sempre una risposta; la sua azione di salvezza richiede l’umana cooperazione; il suo amore attende corrispondenza. Che non debba mai accadere, cari fratelli e sorelle, quanto narra il testo biblico a proposito della vigna: "Aspettò che producesse uva, produsse, invece, acini acerbi" (cfr Is 5,2). Solo la Parola di Dio può cambiare in profondità il cuore dell’uomo, ed è importante allora che con essa entrino in una intimità sempre crescente i singoli credenti e le comunità. L’Assemblea sinodale volgerà la sua attenzione a questa verità fondamentale per la vita e la missione della Chiesa. Nutrirsi della Parola di Dio è per essa il compito primo e fondamentale. In effetti, se l’annuncio del Vangelo costituisce la sua ragione d’essere e la sua missione, è indispensabile che la Chiesa conosca e viva ciò che annuncia, perché la sua predicazione sia credibile, nonostante le debolezze e le povertà degli uomini che la compongono. Sappiamo, inoltre, che l’annuncio della Parola, alla scuola di Cristo, ha come suo contenuto il Regno di Dio (cfr Mc 1,14-15), ma il Regno di Dio è la stessa persona di Gesù, che con le sue parole e le sue opere offre la salvezza agli uomini di ogni epoca. Interessante è al riguardo la considerazione di san Girolamo: "Colui che non conosce le Scritture, non conosce la potenza di Dio né la sua sapienza. Ignorare le Scritture significa ignorare Cristo" (Prologo al commento del profeta Isaia: PL 24,17).

In questo Anno Paolino sentiremo risuonare con particolare urgenza il grido dell’Apostolo delle genti: "Guai a me se non predicassi il Vangelo" (1Cor 9,16); grido che per ogni cristiano diventa invito insistente a porsi al servizio di Cristo. "La messe è molta" (Mt 9,37), ripete anche oggi il Divin Maestro: tanti non Lo hanno ancora incontrato e sono in attesa del primo annuncio del suo Vangelo; altri, pur avendo ricevuto una formazione cristiana, si sono affievoliti nell’entusiasmo e conservano con la Parola di Dio un contatto soltanto superficiale; altri ancora si sono allontanati dalla pratica della fede e necessitano di una nuova evangelizzazione. Non mancano poi persone di retto sentire che si pongono domande essenziali sul senso della vita e della morte, domande alle quali solo Cristo può fornire risposte appaganti. Diviene allora indispensabile per i cristiani di ogni continente essere pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro (cfr 1Pt 3,15), annunciando con gioia la Parola di Dio e vivendo senza compromessi il Vangelo.

Venerati e cari Fratelli, ci aiuti il Signore ad interrogarci insieme, durante le prossime settimane di lavori sinodali, su come rendere sempre più efficace l’annuncio del Vangelo in questo nostro tempo. Avvertiamo tutti quanto sia necessario porre al centro della nostra vita la Parola di Dio, accogliere Cristo come unico nostro Redentore, come Regno di Dio in persona, per far sì che la sua luce illumini ogni ambito dell’umanità: dalla famiglia alla scuola, alla cultura, al lavoro, al tempo libero e agli altri settori della società e della nostra vita. Partecipando alla Celebrazione eucaristica, avvertiamo sempre lo stretto legame che esiste tra l’annuncio della Parola di Dio e il Sacrificio eucaristico: è lo stesso Mistero che viene offerto alla nostra contemplazione. Ecco perché "la Chiesa - come pone in luce il Concilio Vaticano II - ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso del Signore, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo e di porgerlo ai fedeli". Giustamente il Concilio conclude: "Come dall’assidua frequenza del mistero eucaristico si accresce la vita della Chiesa, così è lecito sperare nuovo impulso di vita spirituale dall’accresciuta venerazione della Parola di Dio, che «permane in eterno»" (Dei Verbum, 21.26).

Ci conceda il Signore di accostarci con fede alla duplice mensa della Parola e del Corpo e Sangue di Cristo. Ci ottenga questo dono Maria Santissima, che "serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Sia Lei ad insegnarci ad ascoltare le Scritture e a meditarle in un processo interiore di maturazione, che mai separi l’intelligenza dal cuore. Vengano in nostro aiuto anche i Santi, in particolare l’Apostolo Paolo, che durante quest’anno andiamo sempre più scoprendo come intrepido testimone e araldo della Parola di Dio. Amen!

La parola dei nostri vescovi

IL MESSAGGIO AL POPOLO DI DIO:

LA PAROLA DI DIO ALLA RADICE DELLA STORIA
Al termine dell’Assemblea i Padri sinodali hanno rivolto un Messaggio finale ai fedeli di tutto il mondo, da loro stessi definito “un documento da studiare, approfondire, presentare”. Ne trascriviamo la parte introduttiva…

Ai fratelli e sorelle “pace e carità con fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo. La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo con amore incorruttibile”. Con questo saluto così intenso e appassionato san Paolo concludeva la sua Lettera ai cristiani di Efeso (6,23-24).

Con queste stesse parole noi Padri sinodali, riuniti a Roma per la XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi sotto la guida del Santo Padre Benedetto XVI, apriamo il nostro messaggio rivolto all’immenso orizzonte di tutti coloro che nelle diverse regioni del mondo seguono Cristo come discepoli e continuano ad amarlo con amore incorruttibile.

A loro noi di nuovo proporremo la voce e la luce della Parola di Dio, ripetendo l’antico appello: “Questa parola è molto vicina a te, è sulla tua bocca e nel tuo cuore perché la metta in pratica” (Dt 30,14). E Dio stesso dirà a ciascuno: “Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dicono accoglile nel cuore e ascoltale con gli orecchi” (Ez 3,10).

A tutti ora proporremo un viaggio spirituale che si svolgerà in quattro tappe e che dall’eterno e dall’infinito di Dio ci condurrà fino nelle nostre case e lungo le strade delle nostre città.

… e la conclusione.

Creiamo ora silenzio per ascoltare con efficacia la parola del Signore e conserviamo il silenzio dopo l’ascolto, perché essa continuerà a dimorare, a vivere e a parlare a noi. Facciamola risuonare all’inizio del nostro giorno perché Dio abbia la prima parola e lasciamola echeggiare in noi alla sera perché l’ultima parola sia di Dio.

Cari fratelli e sorelle, “vi salutano tutti coloro che sono con noi. Salutate tutti quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi” (Tt 3,25).

VITA DELLA COMUNITÀ

Per la nostra meditazione della Parola di Dio

DUE PAROLE PER INTRODURRE IL LIBRO DEI NUMERI

all’inizio di un nuovo anno delle feste cristiane

Anche a Natale si può trovare la strada per cercare e creare paradisi artificiali. Anche a Natale si può sbandare nei nostri movimenti e nel nostro cammino.

La via del Signore invece, mentre raggiunge il suo popolo per guidarlo a libertà, conduce decisamente verso il deserto, anzi sospinge a penetrarlo in profondità.

· Il silenzio del deserto si concretizza poi come tempo di prova e di tentazioni con cedimenti a livello di mormorazioni e di ribellioni chiare, manifeste e ripetute.

Nonostante questo, i profeti per tutto quel periodo ricordano un alone di "compiacenza e di accondiscendenza divina".

Il popolo liberato da poteri esterni sa infatti riprendersi di fronte alle fatiche interiori e continua ad ascoltare la Parola rivelata, come soggiogato da un Amore irresistibile e vincente: si lascia riconvocare dal proprio Re e si ritrova custodito dal suo "paziente" Pastore.

· La contemplazione di questo libro pertanto ci può preparare ad accogliere sempre meglio la nostra Unica Guida, che continua a convocarci ogni giorno, anzi "ogni giorno" chiama tutti per nome.

· La rivelazione del suo Amore si manifesta sempre più chiaramente "paziente" "senza riserve" e "totale" in una Presenza fedele e nel dono di Sé.

· "Sorgi Signore, siano dispersi i tuoi nemici e fuggano dalla tua Presenza coloro che ti odiano… Venga il Signore in mezzo noi: regni Unico e Sovrano!".

Sarà questa la preghiera che permane nel deserto e nella fatica di un pellegrinaggio, ed è ancora questo il grido che dona forza e coraggio a tutti noi, "suo popolo"!








                                        don Giampaolo

* * *
IL NOSTRO AMEN
Omelia del 28 dicembre 2008 alle Ferriere di Latina, luogo della casa e del martirio di santa Maria Goretti.

Oggi dobbiamo precisare una parola, il “sì”, l’”amen”. Si tratta della parola più piccola, ma che anche un bimbo fa fatica a dire. In genere i bimbi dicono meglio il “no”. Esiste come la parola più breve che abbiamo in tutte le lingue, e per tutte le lingue è una parola affermativa monosillabica. 

Gesù stesso entrando nel mondo, nel momento della sua incarnazione ha detto il suo sì: “Padre, non hai gradito olocausti e sacrifici, allora ho detto: Ecco, io vengo a fare la tua volontà,… la tua parola è al centro del mio cuore” (Sal 39). Anche la Madonna, che abbiamo pregato al Santuario di santa Maria delle Grazie, dice: “Si faccia di me secondo la tua parola”. 

È stato studiato tutto il problema delle “ipsissima verba”, cioè quali sono le parole che disse Gesù e che disse personalmente la Madonna. Per esempio l’espressione: “Talità cum, (fanciulla, alzati”, riporta proprio le parole che disse Gesù a quella ragazzina, l’espressione che disse in aramaico e che ci hanno lasciato gli apostoli, senza volerle cambiare. Anche per la Madonna è stato studiato qual è la parola esatta che disse rispondendo: “Si faccia di me secondo la tua parola, avvenga di me secondo la tua parola”. Sappiamo che la formulazione è stata corretta dall’ultima traduzione. Quando si traduce dall’ebraico la parola “avvenga”, sembra corrispondere all’originale ebraico “amen”. Con la nuova traduzione della Bibbia la troviamo nei Salmi là dove si ripete la parola latina “fiat”, e ora si traduce sempre “amen”. Va rivalutata questa espressione, e sembra la parola detta dalla Madonna. 

Questa parola è il consenso che gli sposi si sono dati. Ora si sente di più il bisogno della preghiera per il necessario aiuto alla nostra debolezza, e c’è l’invocazione dello Spirito per essere fedeli alle nostre promesse sacramentali. Non solo gli sposi, ma anche sr. Maria Antonietta [religiosa custode della casa di Santa Maria Goretti], nel giorno della sua professione, ha detto un sì, io ho detto un sì, voi avete detto un sì… Nei momenti importanti della vita c’è un sì detto al Signore. In un testo dell’Apocalisse si dice che questo sì è creativo, è un amen creativo, che libera la potenza creatrice di Dio. 

Il consenso di Maria liberava tutto il disegno di Dio che si realizzava in lei: era necessario quell’amen. Capite come è importante? Anche quando noi parliamo di consacrazione, sappiamo che con essa slega una grazia di santificazione divina, operante in noi.

Nel Vangelo ci sono diversi sì, ma è il medesimo che Gesù disse “entrando nel mondo”, come conferma la lettera agli Ebrei al capitolo 10, che introduce il brano della storia della fede (capitolo 11): questo sì doveva essere disteso nel tempo e consumarlo tutto poco alla volta. Quell’amen è chiarissimo: “Sì, o Padre, perché così a te è piaciuto”. 

Gli evangelisti Matteo e Luca riportano chiarissima questa espressione, in momenti di particolare grazia. Ad esempio, Gesù aveva mandato i suoi discepoli e non erano stati accolti. Giacomo e Giovanni, i figli del tuono, avevano invocato fuoco dal cielo sui villaggi chiusi all’annuncio evangelico e Gesù li aveva calmati. Quando ritornando danno relazione della prima missione, Gesù dice: “Ti ringrazio, o Padre, perché tu non hai rivelato queste cose ai dotti e ai sapienti, ma agli umili. Amen, Padre, perché così a te è piaciuto. Imparate da me che sono mite e umile di cuore, prendete il mio giogo sopra di voi”. Gesù vivrà tutto questo discorso in un sì che accetta quell’umiliazione, cui gli apostoli ora si ribellano. C’era stato un rigetto, uno scontro con il mondo, con tutto quello che ha di concupiscenza della carne, degli occhi, di superbia della vita, di orgoglio prepotente, senza lo Spirito Santo di Dio. Quel sì ora è un sì creativo: ci sono le opere di Dio, buone, meravigliose, preparate perché si compiano, ma aspettano un sì. Per l’incarnazione del Figlio di Dio, c’è voluto un sì continuato: questo “sì” deve entrare anche nella vita e nella missione degli Apostoli, e di tutti i discepoli di Gesù.

Oggi è la festa della Sacra Famiglia, perciò richiamiamo semplicemente che per fare una famiglia, ci sono dei sì da dare a Dio. Innanzitutto un sì alla propria identità sessuale, e oggi dobbiamo dire anche questo: è un dono! Occorre un sì all’innamoramento: è un dono! Si rende necessario un sì al figlio che arriva: è un dono, e ogni figlio è un dono! Come zampillano i sì, zampillano anche i doni di Dio, e talvolta arrivano anche tramite le umiliazioni! Ad esempio, anche Pietro non aveva accettato le parole di Gesù: “Pietro, prima che il gallo canti due volte, tre volte mi avrai rinnegato”. Ma quelle parole, quando le avrà accettate, saranno prima fonte di lacrime di purificazione, ma poi di grande consolazione perché potrà capire l’amore fedele di Dio: “Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore”. 

Questo consenso ripetuto diventa anche per noi preghiera efficace, però deve essere risoluto, e dobbiamo dirlo a Dio nella sua volontà di santificazione. È il senso di una comunità come la nostra: dire insieme un sì a Dio nella sua volontà di santificarci, di consacrarci per Lui e per la salvezza del mondo.

Concludiamo con san Paolo (2Cor 1,19-22): “Il Figlio di Dio Gesù Cristo che abbiamo predicato, io, Silvano e Timoteo, non fu sì e no, è stato solo il sì. In realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute sì, per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro amen, per la sua gloria”. Amen  vuol dire saldezza, fermezza nella fede, credendo nelle promesse di Dio, in modo roccioso: a Lui mi abbandono, come un bambino nelle braccia della mamma. “È Dio stesso che ci conferma, ed imprime il sigillo, la caparra dello Spirito nei nostri cuori”. Occorre “potenza del Dio Altissimo” per tenere fermo questo sì. Allora bisogna pregare e invocare lo Spirito Santo, come ha fatto la Madonna: “Avvenga di me…”: è una preghiera per ricevere il compimento delle promesse.

Il nostro sì detto all’altare è principio di creazione nuova, ed è ancora Dio che compie oggi le meraviglie della creazione. Il contenuto vero di una consacrazione e di una comunità è la chiamata alla santità, come principio di nuova creazione: “Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista” (Ap 3,18), per rigenerarti nello splendore di Dio al di là di ogni rossore e di ogni limite. 

Come apriamo la porta al Signore? Custodendo la comunione con Lui. Pregando nella Messa rinnoviamo il nostro amen, il nostro sì, con zelo puro per il Signore. Dobbiamo ravvivare ora tutti i sì della nostra chiamata: prendiamo da Lui la luce e l’Amore che va al di là di ogni nostro limite. 
“COSÌ PARLA L’AMEN, IL TESTIMONE FEDELE E VERACE

IL PRINCIPIO DELLA CREAZIONE DI DIO” (Ap 3,14). 

La nostra lectio

(
INTRODUZIONE AL LIBRO DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI
che mediteremo dal 20 aprile all’8 agosto 2009 (da “La Bibbia per la formazione cristiana”, EDB).

L'azione dello Spirito di Dio nella storia

Luca non intende seguire passo per passo lo sviluppo del cristianesimo primitivo, e neppure si propone di tracciare una biografia completa degli apostoli Pietro e Paolo. Gli avvenimenti che narra sono scelti in funzione dell'insegnamento religioso che vuole trasmettere ai suoi lettori. Attraverso un racconto brillante e dinamico, Luca fa rivivere così davanti ai nostri occhi i momenti più importanti dell'azione dello Spirito di Dio, che guida la storia, e le tappe fondamentali dell'annuncio del vangelo, portato a uomi​ni di ogni classe e condizione sociale fino ai confini del mondo allo​ra conosciuto.

Contenuto del libro: l'iniziativa di Dio e la risposta degli uomini; la vita delle chiese

Qual è l'oggetto di questo dinamico racconto? L'azione stessa di Dio. La costituzione, sotto l'impulso dello Spirito, della comunità di salvezza, il nuovo popolo di Dio formato da credenti giudei e pagani. Ci fu dapprima un periodo di promesse, di figure e di profezie: l'Antico Testamento. E venuto quindi il tempo della realizzazione della promessa divina in Gesù di Nazaret; i capi di Gerusalemme l'hanno ucciso, inchiodandolo alla croce, ma Dio l'ha risuscitato, proclamandolo «Signore e Cristo». Ora viviamo il tempo della chiesa, che è il tempo dello Spirito, il tempo dell'«oggi» di Dio, che vuole che la promessa raggiunga tutti gli uomini. Il presente richiama in modo particolare l'attenzione di Luca; come nel terzo Vangelo, l'«oggi» di Dio occupa un posto di grande rilievo in tutto il libro degli Atti.

Gli apostoli, i «Sette» e altri missionari anonimi proclamano con forza che Gesù risorto è «Signore e Cristo», rendendo testimonian​za con la propria vita. La predicazione cristiana raggiunge i non giudei, perché Dio ha chiamato alla fede anche i pagani. Si tratta di una realtà fondamentale presente in tutto il libro, ma di cui la chiesa nascente prende coscienza soltanto a poco a poco. La conversione di Cornelio a Cesarèa, quella di alcuni greci ad Antiòchia e il primo viaggio missionario di Bàrnaba e Paolo sono le prime tappe di questo cammino, non privo di incertezze e di duri contrasti. L'assemblea di Gerusalemme è l'episodio centrale del libro. In questa importante riunione, la chiesa cristiana comprende definiti​vamente e sanziona con la propria autorità l'esigenza di aprire le porte ai pagani per mantenersi fedeli alla speranza d'Israele. La decisione dell'assemblea risolve il problema e stabilisce il princi​pio fondamentale: «Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati». Paolo percorrerà le ultime tappe di questo cammino e porterà il vangelo fino alla capitale dell'impero romano, non rinunciando ad annunciare Gesù Cristo neppure durante la prigionia.

Quando proclamano la salvezza di Dio, gli apostoli concludono con un richiamo incalzante alla conversione e alla libera accettazio​ne della fede. Coloro che accettano il dono di Dio riconoscono che Gesù è «Signore e Cristo», ricevono il perdono dei peccati e vengo​no resi partecipi dell'effusione dello Spirito Santo.

Questi doni vengono comunicati al credente tramite l'inserimento nella comunità cristiana, «significato» e realizzato da due riti: il battesimo di acqua e l'imposizione delle mani.

In questo modo le persone entrano a far parte di una comunità o chiesa. Le comunità si moltiplicano, ma nonostante la loro diversità e la varietà degli ambienti geografici e culturali in cui sono inserite tutti i loro membri hanno la coscienza di appartenere a un'unica chiesa di Gesù Cristo, vero popolo di Dio.

L'autore è interessato alla vita di queste comunità, di cui fornisce diverse descrizioni «idealizzate». Non dobbiamo pensare tuttavia che si tratti di un ideale elaborato dall'esterno. Nelle comunità agi​sce un principio interno che tende spontaneamente a tradursi in realtà concrete. È possibile riconoscere tre elementi fondamentali. I primi cristiani:

· sono assidui nell'ascoltare l'«insegnamento degli apostoli»;

· si sforzano di raggiungere la «comunione», attuando anche la condivisione dei beni secondo i bisogni di ciascuno;

· celebrano l'eucaristia (la «frazione del pane») e pregano Dio con fervore.

L'autore degli Atti fornisce anche indicazioni sulla nascente orga​nizzazione delle chiese. All'interno delle comunità vengono svolti diversi servizi che prendono forma man mano che se ne avverte l'esigenza. Si distingue per la sua importanza l'attività dei «Dodici», gli unici a cui viene attribuito nella pienezza del suo significato il titolo di apostoli. Costoro predicano il vangelo e con grande forza rendono testimonianza della risurrezione di Gesù. Ad essi vengono associati i «Sette», con il compito di occuparsi in modo particolare degli aspetti amministrativi, che diventano via via più complessi. Paolo occupa un posto importante come fondatore e principale responsabile di varie chiese in regioni pagane. Considerato il «capo della setta dei Nazorei», come i Dodici anch'egli è testimone del vangelo (il «messaggio della grazia di Dio») e sostiene con passione che Gesù è vivo. Il libro degli Atti contiene inoltre informazioni relative all'attività dei profeti all'interno della comunità e al servizio degli anziani (i «presbiteri»), responsabili della comunità stessa. L'autore non tralascia infine di citare, quando se ne presenta l'occasione, l'intervento dei laici in alcune importanti questioni.

Testimoni di Gesù risorto

A che cosa ci invita questo libro? Ad essere testimoni di Gesù risorto fino ai confini del mondo, annunciando a tutti gli uomini la bontà di Dio e la possibilità di una salvezza universale. A percorre​re la «via del Signore» con un atteggiamento di conversione perma​nente e di riconciliazione, celebrate comunitariamente nei sacra​menti. A vivere uniti in comunità fraterne la cui varietà e moltepli​cità non elimina ma «significa» e realizza l'unità del popolo di Dio, cioè della chiesa di Gesù Cristo.

Ciò che fa avanzare il regno fra gli uomini non è la nostra forza, ma quella di Dio. Questa consapevolezza ci porterà ad accettare che l'importante è lasciarsi conquistare dallo straordina​rio dinamismo della fede nel Cristo risorto e riporre in lui la pro​pria fiducia. Non si tratta di nascondere ingannevolmente le diffi​coltà, di negare le tensioni interne fra le diverse chiese locali o di fingere di non vedere i conflitti fra i membri di una comunità. Tutto ciò esiste, ma non cancella l'immensa gioia e l'invincibile spe​ranza che l'azione di Gesù, per mezzo del suo Spirito, fa nascere nella chiesa e fra gli uomini.

Il libro degli Atti indica al cristiano di oggi l'ambito preciso della sua azione e gli obiettivi che deve proporsi.

Non si possono leggere le descrizioni della vita della comunità cri​stiana primitiva senza decidere risolutamente di essere operatori di unità e di concordia fra gli uomini. La beatitudine promessa dal Signore a coloro che costruiscono la pace e l'insegnamento riguardante l'efficacia evangelizzatrice della comunione fraterna si chiari​scono alla luce di queste pagine.

Non si può leggere il resoconto dell'assemblea di Gerusalemme senza sentirsi stimolati a promuovere fra gli uomini il rispetto per le diverse culture e valori e a lottare senza stancarsi perché scompaia​no gli atteggiamenti di intransigenza di fronte a situazioni nuove, che indicano come accidentali e non appartenenti al nucleo centra​le della fede alcuni elementi della vita religiosa, imponendo ai cri​stiani cambiamenti a volte dolorosi.

Non si possono leggere i brani che narrano le difficoltà attraverso cui sono passati gli annunciatori del vangelo senza comprendere fino a che punto l'esigenza della croce e l'opposizione degli uomini fanno parte del processo di espansione del mistero cristiano. Sono questi elementi a far sì che il missionario non si «sistemi» in nessun posto, ma sia sempre pronto a partire, sotto l'impulso dello Spirito, per annunciare il messaggio della salvezza a nuove persone e a nuovi ambienti.

Oggi la comunità cristiana si trova in una situazione di dolorosa crisi, simile a quella della chiesa degli Atti degli apostoli. Fino ai nostri giorni, l'evangelizzazione è stata molto influenzata dalle concezioni culturali dell'occidente. Oggi la dinamica universalistica del vangelo pone la chiesa di fronte a una sfida e provoca una crisi molto dolorosa, segnata dalla croce. Per la prima volta nella storia, l'annuncio evangelico è indirizzato di fatto a un'umanità unificata a livello planetario. Come al tempo degli Atti degli apostoli, la comu​nità cristiana dovrà spogliarsi di quelle tradizioni che un difficile discernimento, operato alla luce dello Spirito, indicherà come con​tingenti e non essenziali. La crisi sarà lunga e dura. Ma abbiamo fiducia che la comunità che già ha superato con successo una crisi più profonda riesca a superare anche quella attuale, forse più com​plessa e più estesa.

Il racconto degli Atti descrive l'inizio della missione, narrando come la salvezza ha raggiunto il cuore degli uomini in tutte le regio​ni del mondo allora conosciuto. Ma il libro degli Atti va oltre, aprendo ai suoi lettori uno spazio senza confini. A partire dal Cristo e in lui, il corso della vita umana ha acquistato un significato ben definito e definitivo. Per tale motivo il libro degli Atti non ha una conclusione. In questo senso è senza dubbio il libro più attua​le, in cui ogni uomo ha la sua pagina nuova da scrivere. Amen.

Un sol corpo

di Chiara Lubich
San Paolo spiega alla comunità di Corinto (1Cor 12 e 13) che esiste diversità di carismi, diversità di ministeri, come quello degli apostoli o dei profeti o dei maestri, ma che uno solo è il Signore da cui provengono. Dice che nella comunità esistono operatori di miracoli, di guarigioni, persone portate in modo eccezionale all’assistenza, altre al governo, come esiste chi sa parlar lingue, chi le sa interpretare, ma aggiunge che uno solo è Dio da cui hanno origine.

Paolo, pur pensando a doni particolari che riguardavano proprio la vita della comunità, è dell’avviso che ogni membro di essa ha la sua capacità, il suo talento da far trafficare per il bene di tutti, e ognuno deve essere contento del proprio.

Se ognuno è diverso, ognuno può essere dono per gli altri, e con ciò essere se stesso e realizzare il proprio disegno di Dio nei confronti degli altri. E Paolo vede nella comunità, in cui i diversi doni funzionano, una realtà cui da uno splendido nome: Cristo. Cristo infatti continua a vivere nella sua Chiesa e la Chiesa è il suo corpo.

Come allora vivrai questa nuova Parola che la Scrittura ti propone? Occorre che tu abbia un grande rispetto per le varie funzioni, per i doni e i talenti della comunità cristiana.

Tutto devi sentir tuo, perché sei parte di questo unico corpo. E allora, come tieni in considerazione e proteggi ogni membro del tuo corpo fisico, così devi fare per ogni membro del corpo spirituale.

L’essenziale poi è che tu possegga quel carisma che, come annunzia Paolo, supera tutti gli altri ed è l’amore: l’amore per ciascun uomo che incontri, l’amore per tutti gli uomini della terra. È con l’amore, con l’amore reciproco, che le molte membra possono essere un sol corpo.

La memoria dei nostri incontri
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           ROMA 26 - 28 DICEMBRE 2008
Per l’ANNO GIUBILARE

BIMILLENARIO della nascita
dell’apostolo PAOLO

28 giugno 2008 - 29 giugno 2009
(indetto da Papa Benedetto xvi)
In cammino con San Paolo a Roma

In questo Anno Paolino la Chiesa ci invita a metterci in cammino, seguendo le orme di San Paolo a Roma.

Quattro tappe fondamentali per avvicinarci all'Apostolo delle genti ed al suo annuncio:

1. Basilica papale di San Paolo fuori le Mura, dove il corpo del santo riposa e da tanti secoli migliaia di cristiani giungono per ono​rarne la memoria.

2. Abbazia delle Tre Fontane, luogo del martirio, conservato con cura devota attraverso i secoli da generazioni di santi monaci.

3. Basilica di San Pietro, centro della Cristianità e sede dei succes​sori di Pietro (Paolo e Pietro sono, infatti, le due colonne della Chiesa e furono uniti nella comune missione della diffusione e del radica​mento del Vangelo nel mondo).

4. Basilica di San Giovanni in Laterano, madre di tutte le chiese d'Occidente, conserva le reliquie di san Pietro e san Paolo, segno dell'amore della Chiesa per i suoi fedeli e sacramento di salvezza per il mondo.

MILLENARIO della
Basilica Cattedrale
Di SARSINA

25 marzo 2008 - 31 maggio 2009
PREGHIERA

O Dio, che sulla via di Damasco hai chiamato Saulo di Tarso
a diventare Paolo l'Apostolo delle Genti,
per illuminare tutto il mondo con la forza della sua parola,
concedi a noi,
che celebriamo con gioia il bimillenario della sua nascita,
di conoscere sempre meglio il suo insegnamento,
di essere fedeli testimoni della tua verità nella nostra vita,
e di camminare sempre nella via del Vangelo,
pregando ed operando per giungere all'unità di tutti i cristiani
nella tua unica Chiesa.
Te lo chiediamo per il nostro Signore Gesù Cristo,
tuo Figlio, che vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 






Amen.

VENERDÌ  26 dicembre 



Santo Stefano, protomartire
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Cattedrale di Sarsina                                                    

Dal 25 marzo 2008 al 31 maggio 2009 Sarsina festeggia il Millenario della Cattedrale, aprendo le porte ad un Anno Giubilare ricco di incontri pastorali, di eventi, mostre e convegni: un'occasione imperdibile per scoprire ed apprezzare il patrimonio di una città di antico fascino.

La Cattedrale, cuore della vita di Sarsina e dei pellegrini fin dal Medioevo, ci racconta le vicende di fede e di arte scritte tra le sue pietre e ci svela i più remoti tesori del territorio.

Le tracce di Sarsina risalgono al IV sec. a.C., epoca del primo insediamento umbro. Nel 266 a.C. fu conquistata dai Romani e divenne un loro Municipio, vivendo un periodo di splendore, testimoniato dai numerosi reperti custoditi nel Museo Archeologico Nazionale.

Nel IV/V sec. d.C. ebbe il suo primo vescovo, san Vicinio, il taumaturgo ed esorcista divenuto patrono della città, che ha dato vita ad un culto millenario. Da secoli, infatti, si chiede la sua benedizione, venerando in particolare il suo celebre collare, o catena, che secondo la tradizione il santo usava per la penitenza. Custodito nella Cattedrale, il collare è posto per qualche istante al collo dei fedeli. 

Grazie al culto di san Vicinio, Sarsina ha acquisito una notorietà sempre maggiore per i pellegrini, come meta dei devoti al santo e come tappa fondamentale della via dei Romei, la strada dei fedeli provenienti dalle zone italiane ed europee del nord-est diretti a Roma.

Meditiamo con san Paolo 2Corinzi 13,13

“La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi”.

Basilica di San Pietro

Siamo qui per onorare i santi Pietro e Paolo. Da sempre la tradi​zione cristiana li ha considerati inseparabili, anche se ebbero ciascuno una missione diversa da compiere: Pietro, infatti, fu il primo a confessare la fede in Cristo, mentre Paolo ottenne in dono di poterne approfondire la ricchezza; Pietro fondò la prima comunità cristiana, proveniente dal popolo eletto, Paolo divenne l'apostolo dei pagani. Per quanto umanamente diversi l'uno dall'altro, e ben​ché il rapporto tra di loro non fosse esente da tensioni, Pietro e Paolo opera​rono con carismi differenti al servizio di un'unica causa: la costruzione della Chiesa di Cristo nel mondo. 

Qui a Roma Paolo e Pietro s'incontrano: le loro strade, separate all'inizio dell'evangelizzazione, si unirono a Roma, dove il loro legame e la loro missione furono anche suggellati dal martirio.

Un'antichissima tradizione, che risale ai tempi apostolici, narra del loro ulti​mo incontro sulla Via Ostiense: i due si sarebbero abbracciati, benedicendo​si a vicenda. Quell'abbraccio dura ancora e la Chiesa li festeggia in unico gior​no.

Meditiamo con san Paolo Efesini 4,7.11-16

“A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo: è lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e porta​ti qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore.

Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben com​paginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edifi​care se stesso nella carità”.

SABATO 27 dicembre  




S. Giovanni, apostolo ed evangelista
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Questa basilica accoglie le spoglie dell'Apostolo delle genti e qui da tanti secoli un'ininterrotta devozione ha portato tanti cristiani ad onorare la sua tomba.

Paolo, fariseo osservante della legge giudaica e nemico dei primi cristiani, sulla via di Damasco rimane accecato dalla luce di Cristo. Quando recupera la vista, egli comprende che il suo sapere non gli serve più: è ormai un'altra persona.

Allora Paolo mette tutte le proprie energie spirituali e capacità intellettuali a servizio dell'annuncio del Cristo e del suo Vangelo. Dialoga con Ebrei, Romani, Greci e con gli abitanti dell'Asia Minore.

Sa toccare le corde interiori di uomini di diversa cultura. Annuncia a tutti lo stesso messaggio: proclama con forza Cristo morto e risorto per la salvezza dell'umanità; annuncia l'amore di Dio per noi, manifestato in Cristo Gesù, da cui nulla ci potrà mai separare.

Paolo ricorda a tutti i cristiani che la fede non può rimanere confinata nel pri​vato. Ognuno è chiamato ad annunciare la Buona Novella ad ogni uomo e donna di questa generazione.

Attraverso tale annuncio, che i cristiani hanno portato al mondo, gli uomini incontrano l'amore e la misericordia di Dio per loro. Ogni cristiano è chiama​to ad essere sale, luce e lievito per ogni altro uomo del proprio tempo.

Meditiamo con san Paolo 2Timoteo 4,1-5
“Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina.

Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole. Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero”.

[image: image5.png] Abbazia delle Tre Fontane
L’abbazia delle Tre Fontane è il luogo del martirio di san Paolo, conservato nei secoli dall’amore e dalla devozione di santi monaci. 

Paolo viaggia in tutti i centri più importanti dell’impero romano. 

Instancabile, affronta difficoltà, percosse, carceri, persecuzioni. Ambasciatore in catene, come lui stesso si definisce, parla, annuncia, esorta, richiama. Accusato in patria dai suoi ex correligionari, si appella a Cesare e, come cittadino romano, chiede di essere giudicato a Roma, dove giunge nel 61 d.C. dopo un difficile viaggio.

Dopo due anni di arresti domiciliari, Paolo viene assolto e lascia Roma dove ritorna alcuni anni più tardi. Secondo gli storici Paolo nel 67 d.C. durante le ultime persecuzioni di Nerone viene imprigionato come cristiano e subisce, in quanto cittadino romano, il martirio per decapitazione alle Acque Salvie, sulla via Laurentina. 

La tradizione vuole che, dove cadde la sua testa, siano sgorgate miracolosamente tre fonti; per questo ancora oggi il luogo è detto delle Tre Fontane. Sul luogo del martirio sorse un primo monumento ed intorno a tale memoria agli inizi del XII secolo si sviluppò un importante centro religioso cistercense. Questo luogo ci invita a vivere con impegno la nostra realtà di cristiani.

La parola “Martirio”, d’origine greca, significa “testimonianza”. La storia della Chiesa dai tempi antichi fino ad oggi è ricca di esempi luminosi di uomini e donne che hanno testimoniato la loro fede fino alla morte. I cristiani sono chiamati a dare la propria testimonianza con la vita d'ogni giorno, lì dove vivono, lavorano, studiano.

Meditiamo con san Paolo 2Timoteo 4,6-8. “Quanto a me il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede.

Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione”.

SABATO 27 dicembre  
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La Basilica di San Giovanni in Laterano è la chiesa più antica dell'Occidente. Costruita da Costantino come ringraziamento per la protezione ricevuta da Dio nella battaglia contro Massenzio, è il primo edificio religioso pubblico cristiano e la prima basilica ufficiale nel cuore dell'Impero romano.

Da allora essa è la cattedrale di Roma, il luogo in cui il vescovo della città, il Papa, ha la sua cattedra quale segno del suo magistero. Per questo motivo possiede un titolo unico al mondo, quello di "madre e capo delle chiese di tutte le città e del mondo".

Accanto alla basilica sorse il patriarchio cioè la residenza ufficiale del papa, rimasta tale fino al 1305, data d'inizio dell'esilio ad Avignone.

Nella cappella del Sancta Sanctorum del patriarchio furono conservate per secoli le reliquie delle teste di san Pietro e di san Paolo, oggi esposte in pre​ziosi reliquiari nel ciborio soprastante l'altare papale.

In San Giovanni in Laterano siamo chiamati a meditare sul mistero della Chiesa, per la quale San Paolo ha speso interamente la sua esistenza.

La Chiesa è, infatti, il progetto visibile dell'amore di Dio per l'umanità e lo strumento di Cristo che ne ha fatto sacramento universale di salvezza per tutti gli uomini.

Meditiamo con san Paolo Romani 8,31-35.37-39
“Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risusci​tato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né princi​pati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”.

DOMENICA 28 dicembre  



      S. FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE
Santuario di N. S. delle Grazie e 

Santa Maria Goretti
Maria Goretti, martire della propria pu​rezza, è la santa più tipica del nostro tempo, la più antica e la più nuova: colei che da so​la salva la nostra società dall'accusa, sempre più pesante, di orgia della sensualità, di squal​lido trionfo della carne.

Molti conoscono, per averle rivissute nei gior​ni della non lontana canonizzazione, da parte di papa Pio XII il 24 giugno 1950, Anno Santo, le vicen​de della famiglia Goretti, cacciata dalla fame dalla nativa Corinaldo, nella Marche, per re​carsi a lavorare lungo il litorale tirreno, tra gli stagni malsani della palude, a Ferriere di Conca.

La vita è dura, quasi disperata, per quella fa​miglia con sei bambini, di cui Marietta è la secondogenita. La malaria avvelena il sangue, e una sera Luigi Goretti non fa ritorno al ca​sale di Cascina Antica, in mezzo all'Agro. Muore sui margini della palude, nel 1900, quando Maria ha dieci anni. Da allora si assume lei la cura dei fratellini, perché la mamma possa continuare il lavoro dei campi. Oltre ai fratelli, ci sono i figli della famiglia Serenelli, che vivono nella stessa cascina: Maria Goretti lavora anche per loro, li nutre, li sorveglia e li cura.

Non può andare a scuola, e a fatica segue i corsi di dottrina, nella parrocchia lontana. Impara però, ciò che conta, che il vero male non è la miseria, ma il peccato, e che l’unica arma contro quel male è la preghiera. Perciò, anche lontana dalla chiesa, prega, pulisce la casa e conserva pura l’anima. Nel 1902 può fare la prima Comunione in un giorno di maggio. Ora anche la grazia del Sacramento l'assiste nella prova che si avvicina. Maria ha quasi dodici anni, ma ne dimostra di più. Ad Alessandro Serenelli, che la minaccia, dice: “No, no, Dio non vuole. È peccato!”

Preferisce cadere trafitta da numerosi colpi. Il 6 luglio, prima di morire, perdona l’uccisore: “Voglio che venga con me in Paradiso”. 

Meditiamo con san Paolo 2Corinzi 4,17-18

“Infatti, il momentaneo leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono eterne”.

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI GIOVEDÌ 7 AGOSTO 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) sono stati verificati i capitoli 1 e 2 della Bozza di Direttorio, da verificare ora con don Giampaolo; la parte rimanente potrà essere verificata fra don Giampaolo, Lino e sr. Anna e quindi sottoposta alla nuova Presidenza;

2) è stato approvato il programma di formazione per i consacrati 2008-2009, che sarà pubblicato, presentato e consegnato all’incontro previsto del 13 settembre prossimo a San Giovanni;

3) è stato confermato l’incontro di sabato 16 agosto 2008 ore 9,30 a San Giovanni fra la Presidenza uscente e chi può essere presente della nuova Presidenza.

INCONTRO DELLA PRESIDENZA USCENTE E DELLA NUOVA PRESIDENZA

DI SABATO 16 AGOSTO 2008, ORE 9,30 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stato affidato Ermes, responsabile del primo ramo, l’incarico della formazione permanente dei consacrati e a Stefania, responsabile del primo ramo, l’incarico della formazione degli aspiranti e dei giovani; 

2) è stato preparato l’invito per la convocazione del Consiglio di Comunità allargato del 13 settembre 2008 a San Giovanni, per la consegna del programma di formazione consacrati 2008-2009;

3) è stato preparato l’invito al pellegrinaggio annuale di affidamento alla Madonna, al Santuario di Poggio Piccolo, del 27 settembre 2008;

4) è stata fissata la data del prossimo incontro per sabato 20 settembre 2009, a San Giovanni.

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 13 SETTEMBRE 2008, ORE 9,15 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) si è confermato che Massimo sarà moderatore e sr. Anna sarà segretaria agli incontri della Presidenza;

2) sono stati indicati i presidenti dei Comitati che hanno accettato l’incarico e che saranno resi noti in occasione del pellegrinaggio a Poggio Piccolo del 27 settembre;

3) si è stabilito il contenuto dell’incontro del Consiglio del 25 ottobre: se possibile accordarsi, sarà il terzo incontro di formazione per i responsabili tenuto da un membro della CFD oppure un incontro per passare indicazioni ai presidenti dei Comitati;

4) si scriverà a padre Piscaglia per fargli conoscere i nomi e gli indirizzi dei membri della nuova Presidenza;

5) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 11 ottobre 2008, ore 15,30 a San Giovanni, in collegamento con Stefania a Latina.

INCONTRO DI FORMAZIONE

PER RESPONSABILI DI CENACOLO/DELEGAZIONE E VITA COMUNE

E INCARICATI GRUPPI DI FRATERNITÀ

DI SABATO 13 SETTEMBRE 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI

Ordine del giorno:

1) Invocazione allo Spirito Santo

2) Lettura dello Statuto (1.1)

3) Momento di formazione comunitaria

4) Presentazione e consegna del programma di formazione comunitaria anno 2008-2009: “La vita fraterna: la Comunità nella Chiesa”

5) Indicazioni generali per gli incontri

6) Scambio fraterno

7) Varie ed eventuali.


Alle 18: S. Messa del giorno e Primi Vespri della solennità dell’Esaltazione della Santa Croce.

Riflessione di Massimo
Rileggo dalla Bozza di Direttorio: “Con fede dobbiamo vedere la comunità come la Chiesa, corpo di Cristo, formato di diverse membra che non hanno tutte le medesime funzioni, ma doni e capacità diverse e complementari, che devono esprimersi ed agire secondo l’unica e convocante azione dello Spirito Santo per il servizio reciproco”.

Dalla 1^ lettera di san Paolo ai Corinti (12,20-27): “Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte”.

Il vescovo Cocchi, parlando dell’appartenenza delle associazioni/comunità/movimenti nella Chiesa disse: “Più siete fedeli alla vostra chiamata, più siete nella Chiesa, e non solo nella Chiesa universale, ma più precisamente nella Chiesa locale, di Bologna, di Reggio, ecc.”.

Benedetto XVI invita le nuove comunità ad essere fieri della loro libertà associativa, della fedeltà al loro carisma e le ritiene consapevoli che fedeltà e libertà sono assicurate dalla comunione ecclesiale di cui i Vescovi e il Papa sono ministri, custodi e guide.

Sentiamoci dunque a pieno titolo nella Chiesa, camminando fianco a fianco con le comunità parrocchiali e non, con le quali ci troviamo a condividere luoghi e persone. Una volta vissuta la carità tra noi, dobbiamo cercare di viverla anche fuori.

Per concludere, richiamo il primo comandamento e l’esortazione di non dividere ciò che Dio ha unito: l’amore verso Dio e quello verso il prossimo. Ogni momento abbiamo un prossimo sempre diverso col quale vivere la nostra carità. Mi sembra fosse Charles de Foucauld che diceva che a volte dobbiamo lasciare Dio per Dio (e il secondo è il prossimo). 
Commento al Vangelo di Matteo

di Silvano Fausti
“Avrai guadagnato il tuo fratello” dice Gesù a chi è riuscito a ricondurre un peccatore a riconoscere il proprio errore. Infatti ha ristabilito la fraternità: non è più solo, e dove due fratelli sono insieme, il Padre si compiace e il Figlio è tra loro…

La correzione fraterna è segno di grande amore: è possibile in una comunità dove ognuno è accolto nei suoi limiti, non è giudicato se sbaglia, è assolto se è colpevole, è ricercato se si smarrisce, è perdonato se pecca. Senza accettazione incondizionata, non esiste correzione fraterna. Una persona solo se è accolta e nella misura in cui è accolta, è disposta ad accettare eventuali osservazioni senza avvertirle come aggressione. La correzione fraterna è indispensabile perché il nostro stare insieme sia per il meglio e non per il peggio. Essa è un modo concreto per cercare chi è smarrito, perché non si perda, è l’espressione più alta della misericordia; è l’esatto contrario dello scandalo. Se lo scandalo trascura il fratello e lo conduce al male, la correzione fraterna ha cura di lui e lo richiama dal male. Se lo scandalo perde il fratello, la correzione fraterna lo guadagna. 

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ

DI SABATO 25 OTTOBRE 2008, ORE 15,30 PRESSO LA PARROCCHIA DI POGGIO 

Ordine del giorno:

1) Introduzione e momento di formazione di don Giampaolo.

2) Ai responsabili di Cenacolo:

· come è stato accolto l’argomento di formazione;

· le date dei ritiri e delle assemblee, come è stata accolta la proposta di don Giampaolo di una Messa mensile del Cenacolo;

· si chiede a loro, e per mezzo di loro ai fratelli tutti proposte e consigli per il tema della Assemblea generale di febbraio (che potranno essere inoltrate alla Presidenza entro la fine di novembre).


Ai presidenti dei Comitati è chiesto di presentare le proposte per il nuovo anno, nel loro ambito di competenza.

3) Varie ed eventuali.

Introduzione di don Giampaolo
Richiamando la Colletta della settimana che sta iniziando, che suggerisce di chiedere “crescita di fede, speranza e carità” e con riferimento al brano di Atti 14,19-28, richiama la necessità di una crescita continua, dopo la personale conversione, verso la carità, risposta all’amore di Dio per noi, verso di Lui e verso gli altri “come Egli ci ha amato”. Occorre aiutarsi, custodirsi, rianimarsi, avere punti di riferimento di comunione per ricevere la benedizione del Signore. Indica tre momenti che possono essere valorizzati nella Comunità:

1) la ripetizione più frequente, anche personale, dell’”Atto di consacrazione”, almeno nella parte finale di affidamento alla Madonna;

2) la partecipazione alla S. Messa insieme nei Cenacoli, pregando per i vivi e per defunti, secondo le intenzioni particolari dei consacrati;

3) l’atto penitenziale con la richiesta di perdono all’inizio dei ritiri, utilizzando anche le preghiere bibliche indicate a pag. 91 di “Pregate, pregate, pregate”.

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 11 OTTOBRE 2008, ORE 15,30 A POGGIO…

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stato preparato il programma della convocazione del Consiglio di Comunità del prossimo 25 ottobre 2008 presso la parrocchia di Poggio Grande;

2) si è deciso di dare un segno di partecipazione comunitaria a quanti sono impossibilitati a dare la loro presenza agli incontri comunitari, incaricando Patrizia, a nome della Comunità, dell’invio di uno scritto augurale per il prossimo Natale; 

3) è stato preparato l’invito per il ritiro di inizio Avvento del 29-30 dicembre 2008;

4) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 22 novembre 2008 ore 15,30 a San Giovanni, dove ci si attrezzerà con Skipe.
… E DI SABATO 22 NOVEMBRE 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) insieme a Michele, per il Comitato degli incontri comunitari, è stato definito il programma del pellegrinaggio a Roma del 26-28 dicembre 2008;

2) è stato stabilito di allargare normalmente le convocazioni del Consiglio di Comunità agli incaricati di gruppo;

3) è stato stabilito che la bozza di Direttorio approntata sia verificata e definita dalla precedente Presidenza insieme all’attuale, come primo argomento di alcuni incontri della Presidenza;

4) è stato individuato il tema dell’assemblea generale (“Non anteporre nulla a Cristo e alla sua Parola”) che sarà sottoposto al parere dei consacrati; Stefania è stata incaricata di preparare la bozza di una lettera introduttiva all’assemblea, nella quale si chiederà anche di suggerire argomenti per la formazione dei consacrati 2009-2010;

5) avendo Patrizia rinunciato all’incarico di presidente del Comitato della formazione per motivi di salute, si stabilisce di chiedere a Marta di assumere questo incarico;

6) è stato stabilito che Ermes sia la guida di riferimento al ritiro di Avvento, fino all’arrivo di Massimo;

7) si è convenuto sulla possibilità di accettare come collaboratori esecutivi nei Comitati anche membri non consacrati o che non abbiano aderito allo Statuto, purché non siano sollevate contestazioni ai principi dottrinali che stanno alla base della vita comunitaria; questo principio dovrà apparire nel Direttorio;

8) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 10 gennaio 2009, ore 15,30 a San Giovanni.

Incarichi comunitari per il triennio 2008-2011

Hanno accettato l’incarico i seguenti presidenti dei Comitati:

giovani

- Arianna, con l’aiuto di Roberta

incontri comunitari
- Michele

liturgia

- Michela

segreteria generale
- Lino

formazione

- Marta

economia e lavori
- Claudio

famiglia e bimbi
- Matteo e Angela
Comitato della famiglia e dell’educazione dei bimbi

Si è tenuto a Sant’Agostino nel pomeriggio di domenica 4 novembre 2007 l’incontro preparato dal Comitato della famiglia e dell’educazione dei bimbi, con la relazione di Giuliana Rossi sul tema: 

LA CREAZIONE E L’EVOLUZIONE DELL’UOMO

Conoscere per spiegare ai nostri figli

Ho accettato volentieri di documentarmi per approfondire questo argomento e capire meglio questa tematica. Questa tematica insieme ad altre, perché ce ne sono tante di tematiche che riguardano il nostro vivere in questo mondo, il nostro vivere sociale, culturale, che ci interessano da vicino.

L’argomento è “creazione ed evoluzione dell’uomo”, proprio per capire meglio e poi eventualmente spiegare ai nostri figli come stanno le cose, perché come sempre bisogna che siano gli adulti ad essere consapevoli di quello che sta succedendo. Io ho sempre ritenuto che noi cattolici dovremmo essere molto più informati su quello che passa sotto il nostro naso, perché purtroppo molto di quello che passa nel politico, sociale, economico, culturale è spesso intriso di mistificazione, di falsità, di cose che, guarda caso, spesso e volentieri sono contrarie al nostro essere cattolici, sono contrari alla Chiesa.  Il mio convincimento, e più vado avanti più mi convinto che sia giusto, è che dobbiamo informarci, dobbiamo stare con le orecchie aperte e guardarci bene intorno e documentarci su tante cose.

L’argomento è vastissimo, ovviamente non farò un lavoro molto lungo, anche perché non è pienamente la mia materia, in quanto riguarda più l’ambito scientifico, però come ex insegnante di lettere ho sempre dovuto affrontare queste ed altre tematiche, per cui mi sono documentata, e cercherò di esporre l’argomento sinteticamente e semplificando, questo è stato il metodo che ho assunto.

Prima di tutto diremo qualcosa sulla creazione, ma questo dovremmo anche saperlo, tante cose le abbiamo imparate perché siamo cristiani cattolici e abbiamo fatto un nostro cammino di fede. Poi farò una breve contestualizzazione storica prima di presentarvi la teoria evoluzionistica, perché non si può capire la portata di questa teoria se non si capisce in che contesto storico, filosofico e politico è nato. Dopo di che brevemente vi dirò che cosa è la teoria evoluzionistica, su che cosa si basa e quindi i problemi che innesca dal punto di vista cristiano, diremo come si pone la Chiesa, farò qualche riflessione, dirò quali sono le posizioni oggi, cioè le più moderne, poi ovviamente qualcosa per i ragazzi: come possiamo comportarci, come dobbiamo come genitori, come educatori porci di fronte o a domande, o a varie mistificazioni che arrivano dalla scuola. Nella scuola come insegnante ci sono stata 33 anni e ne ho viste di cotte e di crude.

Parto allora dalla creazione. Non c’è niente di nuovo, semplicemente vi dico i tre punti essenziali che la Chiesa cattolica ritiene veri per quello che riguarda la creazione. Ci possono essere tutte le teorie di questo mondo, però questi tre punti sono assolutamente fermi e non possono essere scalfiti. Prima cosa: la creazione è di Dio, cioè Dio ha creato tutto l’esistente. Secondo: Dio è intervenuto direttamente nella creazione dell’uomo e della sua anima, e potrei dirlo anche al presente: Dio interviene direttamente nella creazione dell’uomo, di ogni uomo e della sua anima. Terzo punto, che è più difficile perché ci sono dei paroloni: la Chiesa non può prescindere dal monogenismo. Cosa significa? Monogenismo vuol dire “una generazione”, cioè che c’è veramente stato un uomo che ha disobbedito a Dio, quindi che ha commesso il peccato originale, e Dio ha agito riguardo a questo fatto, come leggiamo nella Genesi. Vi volevo leggere che cosa dice proprio il Papa, è il papa Pio XII, perché l’Humanis generis è una sua enciclica su queste tematiche. Dice a proposito del monogenismo, per contrastare il poligenismo, cioè molti gruppi di uomini che magari contemporaneamente si sono originati sulla terra: “Nell’ambito dell’evoluzionismo i cattolici non potranno accogliere la tesi nota come poligenismo. Essa afferma che gli uomini non hanno avuto origine dal medesimo progenitore. Invece non si vede come queste affermazioni si possano accordare con le fonti della rivelazione e del magistero della Chiesa che ci insegnano circa il peccato originale che proviene da un peccato veramente commesso da Adamo individualmente e personalmente”, e poi trasmesso come una malattia ereditaria. Questi tre punti: l’intervento diretto di Dio nella creazione, l’intervento di Dio nella creazione di ogni uomo e della sua anima e il monogenismo: c’è veramente stato un momento in cui un uomo, l’uomo, il primo uomo, ha disobbedito a Dio. Questi sono i tre punti fermi, questi tre elementi. Il che vuol dire anche, prima di guardare tutto il resto, che la Chiesa non è contro la scienza, contro le scoperte scientifiche, questa è una grande mistificazione, perché la scienza moderna è nata nella Chiesa, è nata nel cristianesimo. Adesso io non voglio andare più in là, voi Paola, Agnese, siete all’inizio delle medie, ma vedrete che nel Medio Evo la cultura, la scienza, la scuola, la trasmissione del sapere è qualcosa di insito nel modo di vivere cristiano, nel modo oserei dire filosofico cristiano, per cui non c’è il problema del rapporto scienza e fede, questo è un problema che è stato posto per dare del fumo negli occhi, di fatto la Chiesa ha sempre avuto un atteggiamento di attesa, un atteggiamento di vaglio, di valutazione di quello che veniva fatto.

Detto questo adesso andiamo a vedere, come vi ho detto prima, di contestualizzare la nascita del darwinismo o della teoria evoluzionistica. Intanto siamo nell’Ottocento, Darwin nasce nel 1809, muore nel 1882, quindi prende proprio tutto il secolo, e la sua opera più famosa, anzi ne direi due fra le diverse: “L’origine della specie dalla selezione naturale” è del 1859 e del 1861 “La discendenza dell’uomo”. Dico queste date perché altrimenti non si capisce quello che voglio dire adesso. Dobbiamo partire almeno dalla metà del Settecento, dobbiamo partire almeno dall’illuminismo, dovremmo partire anche prima, però ci limitiamo a questo per ragioni di tempo e per non allargare troppo il discorso. L’illuminismo è stato un punto, una fine e un inizio. Detto in due parole: l’illuminismo proponeva la ragione come unica facoltà dell’uomo per la conoscenza, tutto ciò che non si poteva sottoporre ad una ragione, cioè alla ragione, alla comprensione matematica, scientifica di ogni realtà, non poteva essere accettato come vero. Allora subito subito cosa viene fuori? Che la religione è un insieme di favole, di superstizioni, perché Dio nessuno mai potrà con la ragione soltanto vederlo, capirlo, coglierlo con i sensi, indagarlo come si indaga un fenomeno naturale, quindi Dio lo lasciamo stare, Dio non ci interessa, è inventato dai preti, è inventato perché bisogna dare delle ragioni per andare avanti, a volte per far tacere gli ignoranti. L’illuminismo ha portato questo principio che sarà determinante ed è determinante fino ad oggi e temo purtroppo che si andrà ancora avanti. Ovviamente quindi l’illuminismo porta avanti un tipo di filosofia anticristiana e fortemente anticattolica, perché in Europa nel Settecento avevamo anche i protestanti, per quello dico anticattolica, contro il Papa, contro la Chiesa come gerarchia. Siamo a metà del Settecento, nel 1789 scoppia la rivoluzione francese. La rivoluzione francese è una delle cose più difficili, più complicate che io mi dovevo sempre ripassare quando dovevo insegnarlo, perché è una cosa complicatissima, però a me interessa solo dire che la rivoluzione francese ha portato avanti i principi che l’illuminismo aveva già presentato in questo senso come vi avevo detto, peggiorando la cosa, perché addirittura si vuole proprio distruggere la Chiesa. Quanti preti, alcuni sono stati anche beatificati, sono stati ghigliottinati, quanti preti e vescovi anche che non si adattavano, perché se volevano vivere avrebbero dovuto stare dentro a ciò che il potere politico prescriveva e staccarsi dal Papa. Addirittura la rivoluzione francese cambiò la cronologia, non si doveva più partire da Cristo, dalla nascita di Cristo; addirittura Notre Dame di Parigi venne consacrata alla dea ragione. Tralascio il genocidio in Vandea. La Vandea è una regione nel nord ovest della Francia che si affaccia sull’Atlantico, la città principale è Nantes; qui probabilmente, gli storici ci dicono, è avvenuto il primo genocidio moderno, perché i vandeani si erano opposti a questa scristianizzazione, quindi il governo a Parigi manda l’esercito e questi vengono distrutti proprio perché erano cristiani, il genocidio è questo: io ti distruggo come popolo perché tu sei ebreo, perché tu sei cristiano. Queste sono cose recenti, gli storici oggi ci dicono proprio questo; per dire cosa è stata la rivoluzione francese. Napoleone, che viene immediatamente dopo, porta questi principi, o vorrebbe e in parte li porta, in tutta l’Europa, fino alla sua caduta e alla sua morte, che avviene nel 1821. Come se non bastasse l’Ottocento è il secolo del positivismo, una corrente filosofica che in pratica riprende e sviluppa l’illuminismo, tutto quello che riguarda la ragione. Come se non bastasse, a metà dell’Ottocento circa nasce il marxismo, il socialismo, quello che poi noi conosciamo meglio come comunismo. Allora facciamo un passo in avanti: nel marxismo viene avanti la concezione più materialistica che ci possa essere, cioè tutto è materia, anche l’uomo è quello che pesa, muscoli, scheletro, nervi e basta, quando muore è un pugno di polvere e basta. Questo vuol dire marxismo, perché noi il marxismo lo vediamo e forse lo conosciamo dal punto di vista politico, sociale, sociologico, filosofico; ma teniamo presente che ha sempre avuto una grossa valenza materialistica, quindi negazione dell’anima. Penso che quasi tutti abbiate sentito a scuola o non a scuola la famosa frase di Marx: “La religione è l’oppio dei popoli”, cioè è una droga, è quella che tu prendi per dimenticare i tuoi guai. Ti muore uno? Allora tu ti attacchi a Dio, questo vuol dire “la religione è l’oppio dei popoli”. In questo contesto si inserisce il darwinismo, l’evoluzionismo, che non è un’invenzione di Darwin, perché precedentemente c’erano già state delle prime teorie in questo senso, certamente però Darwin è quello che sviluppa tutta questa tematica. 

Dire in due parole cos’è l’evoluzionismo è un po’ difficile, però provo a farlo. Cosa dice Darwin, e quindi cosa porteranno avanti gli altri, perché dopo Darwin la scienza è stata tutta darwinista, evoluzionista. Cosa dice Darwin? Darwin dice che tutti gli essere viventi che sono presenti in una determinata epoca, la sua epoca per esempio, derivano da evoluzioni, trasformazioni, selezioni che sono durate milioni di anni, cioè selezioni di durata lunghissima, e che sono partite da individui molto semplici, addirittura parte da una larva acquatica da cui parte tutta una serie di differenziazioni, da organismi monocellulari si arriva a quelli più complessi, si differenziano, costituiscono diversi gruppi, in questo modo noi abbiamo come un albero che parte da una origine comune, poi con tutti i rami partono tutti gli essere viventi, tra questi c’è anche l’uomo, l’uomo come tutti gli altri. Questo tipo di evoluzione riguarda anche l’uomo e ci dicono gli evoluzionisti, anche successivamente a Darwin: 70 milioni di anni fa arrivano i primati che sono dei mammiferi, dai primati arrivano le scimmie, 30 milioni di anni fa, 5 milioni di anni fa – dopo poi vi dico come fanno a dire queste cose, cioè dai fossili - appare l’australopiteco, che dà un ominide. Allora l’uomo per Darwin deriva dalla scimmia, secondo lui e anche secondo tutti quelli che sono seguiti e in tutti i testi ci sono queste cose, deriva però in questo modo: a un certo punto ci dovrebbe essere un antenato comune da cui partono, da una parte le scimmie antropomorfiche e dall’altra l’australopiteco e tutti gli altri, fino ad arrivare all’homo sapiens che siamo noi. Allora voi capite che dire che l’uomo deriva dalla scimmia, in una società che comunque aveva sempre preso per buono quello che c’era nella Bibbia (l’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza), veniva a scompaginare tutte le convinzioni profonde. Ma queste erano solo idee. La cosa grave è che l’evoluzionismo è stato presentato come una teoria, ma di fatto è un’ipotesi. Se io oggi non vedo qualcuno qui e non so dov’è, posso ipotizzare dove possa essere, ma non lo vedo, faccio un’ipotesi. Dal punto di vista scientifico, l’evoluzionismo ci è stato dato come una teoria inconfutabile, è da dare invece come ipotesi, perché non hai modo di verificarlo; come si fa a vedere cosa c’è stato prima di noi, cosa c’è stato milioni di anni fa? L’unico tipo di studio lo puoi fare sui fossili che trovi, dove li trovi, quando li trovi, quindi è qualche cosa che è affidato al caso, al tempo.

Ma vi devo ancora dire altre cose. Questa evoluzione come avviene? Secondo Darwin ci sono due meccanismi: uno è la lotta per la sopravvivenza e l’altro è la selezione naturale. Secondo Darwin e comunque secondo gli evoluzionisti, in natura nascono troppi esseri viventi nelle varie specie, allora si innesca una lotta per la sopravvivenza fra gli esseri viventi. Riesce a sopravvivere chi è più forte. Secondo Darwin chi è più forte? Quello che ha magari in quel momento un elemento, un qualche attributo fisico che gli serve in quel momento. Ovviamente in questo modo i deboli di quella specie soccomberanno, quelli che hanno quel carattere andranno avanti e trasmetteranno quel carattere. È la questione della giraffa, che più ha il collo lungo più riesce a cibarsi, il collo della giraffa diventerà sempre più lungo, perché rimangono in vita, perché si sono selezionate naturalmente, le giraffe col collo lungo, si metteranno insieme fra di loro quindi quel carattere sarà sempre più potenziato. In fondo il darwinismo presuppone il tempo, il caso, perché attenzione: proprio lui parla di “variazioni fortuite”, per cui il caso, e la selezione naturale. Combinando questi, secondo Darwin e secondo quelli che poi hanno portato avanti queste idee, le cose vanno in questo modo.

Per noi cristiani il punto sostanziale è che l’evoluzionismo, al di là della sua valenza scientifica, è stato assunto in quei tempi proprio come filosofia da anteporsi alla Chiesa, al cristianesimo, a chi aveva creduto alla creazione, e questo lo si dovrebbe capire pensando a quella contestualizzazione che vi ho fatto prima. Si diceva: l’uomo è creato da Dio. No, è un animale come gli altri animali. Pensate che ricaduta può avere nel modo di concepire il mondo questo fatto! Se l’uomo è un animale come tutti gli altri, io lo posso anche ammazzare, oppure posso scegliere io chi deve stare al mondo, e i rivoluzionari francesi hanno fatto così, perché hanno fatto fuori tutti quelli che a loro non andavano bene. Quindi Dio viene accantonato, viene accantonata la religione e si innesca questo processo materialistico.

Vorrei leggervi alcune cose, per ancora più fissare questo. Dice Palmaro, uno studioso che scrive sul “Timone”: “L’evoluzionismo, lungi dal rimanere una teoria scientifica, ha rappresentato il tentativo di delineare una nuova antropologia, e dunque una nuova filosofia, secondo la quale l’uomo è un animale come tutti gli altri. Questa è la vera carica esplosiva insita nella dimensione ideologica dell’evoluzionismo”. E allora dice Palmaro proprio a proposito dei giovani: “È per questo motivo che l’insegnamento di questa teoria nelle scuole rappresenta un tema molto delicato. I disegnini arcinoti di scimmioni proni sulle nocche delle mani che si trasformano con un miracoloso elissi evolutivo in un uomo eretto tendono a produrre negli studenti l’idea avvilente che nell’album di famiglia ognuno di noi ha delle bestie pelose. Un duro colpo alla possibilità di cogliere le meraviglie della persona umana… Per questo motivo peccano di leggerezza quei cattolici che ritengono insignificante il dibattito sull’evoluzionismo, perché giudicano irrilevante il modo con cui Dio ha creato l’uomo”. È vero, basta salvare il fatto che Dio sia intervenuto, però dopo per tutte queste ricadute non è una cosa ininfluente. 

Una cosa che mi premeva dire: quello che ho brevemente detto, nei nostri libri, i libri delle università, i libri delle scuole, nei nostri libri è riportato come la spiegazione. In un libro di testo, e io ovviamente per il lavoro che ho fatto ne ho visti tanti, per esempio di storia, ma ho preso anche qualcosa di scienze, la teoria evoluzionistica viene presentata punto e basta, come una verità, come un orologio, è questo che è stato un grave danno, e non solo, ma ha creato una specie di forma mentis culturale, per cui se tu dopo andavi a dire qualcosa contro eri guardato malissimo e tu eri l’oscurantista cattolico. Per fortuna negli ultimi anni, e qui ve lo leggo, “si accresce costantemente il numero degli scienziati che, in base a risultati di nuovi studi e scoperte denunciano il mito del darwinismo; giovani paleontologi, matematici, genetisti – dopo vi dico che ne abbiamo anche in Italia -, biologi molecolari ormai apertamente critici dell’evoluzionismo, contestano il concetto di selezione naturale e offrono all’attenzione di un pubblico sempre più vasto e attento alternative che vengono accolte anche nelle riviste scientifiche. Ciò accade soprattutto negli Stati Uniti”. Però anche in Italia si comincia a muovere qualcosa, negli ultimi anni in particolare gli studi di un genetista, Giuseppe Fermonti, si è visto anche da altri meno importanti, stanno rivedendo tutto, perché ci sono delle cose che non quadrano completamente, ad esempio il punto: può da una specie originarsi un’altra specie? Cioè, se tu sei una scimmia dai delle scimmie. Oppure, perché addirittura Darwin parla di un’origine dalla materia inorganica, può dalla materia inorganica nascere la materia organica e quindi la vita? Poi c’è anche tutta la questione degli anelli mancanti, di questi antenati che poi sono solo ammessi, sono solo ipotizzati. 

Trovo bellissimo, anche se non ho letto tutto, perché ha delle parti difficili, ma delle altre molto belle, quindi un altro scienziato di quelli buoni è Antonino Zichichi, che forse avete qualche volta sentito perché anche in televisione in questi ultimi vent’anni qualche volta è apparso. Lui è un fisico e questo suo ultimo libro è: “Perché io credo in colui che ha fatto il mondo”. E Antonino Zichichi va giù pari, perché lui ha una visione scientifica al mille per cento, perché va avanti con la teoria, il metodo galileiano. È un libro molto difficile, però qualche frase ve la voglio dire, a proposito della teoria evoluzionistica: “È una teoria che non sta in piedi, con anelli mancanti, sviluppi miracolosi, inspiegabili estinzioni, improvvise scomparse. L’evoluzione della specie umana rimane al di sotto del terzo livello di credibilità scientifica, ecco perché la teoria che vuole l’uomo nello stesso albero genealogico della scimmia è al di sotto del più basso livello di credibilità scientifica”. E alla fine dice: “Tirando le conclusioni da tutto quanto detto finora, una cosa è sicura: questo forma di materia vivente detta uomo da diecimila anni è rimasta esattamente identica a se stessa come se il tempo si fosse fermato”. E allora dicono gli evoluzionisti: “Eh, ma per forza, ci vogliono molti anni!”. Ma come lo fai a provare, da dove lo deduci il fatto che devono esserci milioni di anni? Ci sono una serie infinita di contraddizioni. 

Ultima cosa: chiariamo il discorso per la Chiesa. Che sia chiaro che la Chiesa sta ad aspettare, non ha niente contro la scienza, anzi questo Papa non fa altro che parlare di ragione, e quindi noi stiamo benissimo lo stesso. Se in un domani che non sembra prossimo la teoria evoluzionista avesse veramente dei riscontri scientifici, per noi non cambia niente, perché tanto vale quello che abbiamo detto prima, crediamo che comunque è Dio che crea l’uomo, ha creato il mondo e così via. Nel caso dell’evoluzionismo la Chiesa è stata cauta e delle volte lo ha contestato quando era diventato una filosofia, perché è diventato una filosofia anteposta al cristianesimo.

La questione dei nostri figli: che cosa si può fare? Intanto credo che i genitori debbano stare sempre molto attenti a quello che la scuola propone. Lo dico proprio perché ho visto quello che gira nella scuola. Bisogna cercare di far parlare i ragazzi in modo che essi ci raccontino quello che viene detto, allora in quel momento il genitore può intervenire, ma interviene se sa le cose. E guardate che i libri di storia sono pieni di cose da pazzi. Gli ultimi dieci anni della mia vita di insegnante li ho passati a far capire ai ragazzi che c’erano delle cose che non andavano, che non erano quelle vere, e si faceva fatica, perché in generale il ragazzo crede al libro, bisogna poi accreditarsi come persone che sanno quello che dicono. Quindi, lo capisco, i genitori fanno fatica. Però bisogna che i genitori e tutti noi cristiani ci mettiamo anche in testa che dobbiamo leggere, che dobbiamo documentarci, e che dobbiamo studiare, perché altrimenti vengono avanti, e purtroppo finora sono venute avanti, delle falsità, delle mezze verità, delle mezze bugie, delle mistificazioni, delle manipolazioni. Se no i vostri figli si formano su quello. Credetemi, i libri scolastici sono uno la copia dell’altro, continuano a dire le stesse cose ma intanto la storiografia, gli studi sono andati avanti. Bisogna veramente che noi cristiani cattolici ci rendiamo conto che c’è una sfida grande che dobbiamo affrontare, perché è una sfida che ci compete, perché è la sfida della verità. Se non ci occupiamo noi cristiani cattolici di cercare la verità, senza aver paura di ammettere i nostri errori, perché non è che noi cristiani siamo sempre buoni, no, andiamo però a vedere la verità. Ormai l’ho detto tante volte, qualcuno mi ha sentito: dire “Guido ha bevuto due libri di vino”, oppure dire: “Guido ha bevuto due litri di vino in un mese”, è lo stesso messaggio? Moltiplicate questo per un numero imprecisato di argomenti.

Noi cattolici andiamo molto avanti, abbiamo degli scrittori cattolici, ci sono riviste cattoliche che in modo agile, in modo sintetico, in modo semplificato danno tanti chiarimenti su tante tematiche di tipo storico, filosofico, ma anche dell’attualità. 

* * *

Comitato della formazione
i pericoli della preghiera     di Stefano Biavaschi         (da IL TIMONE)
La preghiera cristiana non è esente da pericoli, spesso di varia natura, che possono però essere adeguatamente combattuti. Proprio per que​sto il Catechismo della Chiesa Cattolica definisce questa lotta il com​battimento della preghiera. Nella parte IV, dedicata interamente alla grande av​ventura dell'orazione, si legge: «La preghiera è una lotta. Contro chi? Contro noi stessi e contro le astuzie del Tentatore che fa di tutto per distogliere l'uomo dalla preghiera, dall'unione con il suo Dio» (CCC 2725). Si tratta di una batta​glia che non può che essere vinta, in quanto è condotta dallo Spirito che abi​ta in noi.

Ma è proprio qui che il Tentatore s'infiltra: facendoci credere che invece pos​siamo perdere. Uno dei primi pericoli è, infatti, lo scoraggiamento, che può avere diverse cause: la delusione di non essere esauditi come vorremmo, l'in​sofferenza efficientista verso la gratuità della preghiera, la tristezza di non riu​scire a dare tutto a Dio, il ferimento del nostro orgoglio quando non si riesce a superare il peccato o non ci si accetta per quello che si è. È una tentazione antica; il salmista scriveva: «Io dicevo nel mio sgomento: "Sono escluso dalla Tua presenza!"» (Sal 30,23). Lo scoraggiamento vuole farci credere che prega​re non serve. «Per vincere tali ostacoli, si deve combattere in vista di ottenere l'umiltà, la fiducia, e la perseveranza» (CCC 2728).

Altri gravi nemici della preghiera sono costituiti dalle distrazioni: possono col​pire le parole o il loro senso, la concentrazione della mente o quella del cuore e, se si lascia loro spazio, alla fine si esce completamente dalla preghiera. La lotta alle distrazioni era sperimentata anche dai santi; santa Teresa d'Avila scriveva: «Mi succede alle volte di non poter formare un pensiero sensato né su Dio né su ogni altro buon soggetto, e nemmeno di fare orazione pur essendo in soli​tudine… Il danno mi viene dall'intelletto e dall'immaginazione... L'intelletto tu​multua in tal modo da sembrare un pazzo furioso che nessuno riesca a incate​nare: non sono capace di tenerlo fermo neppure per lo spazio di un Credo». Ma non bisogna lottare pensando al bersaglio che ci si para davanti: ciò farebbe il gioco della distrazione. Il Catechismo saggiamente avverte: «Andare a caccia delle distrazioni equivarrebbe a cadere nel loro tranello, mentre basta tornare al nostro cuore: una distrazione ci rivela ciò a cui siamo attaccati, e questa umile presa di coscienza davanti al Signore deve risvegliare il nostro amore preferen​ziale per Lui, offrendogli risolutamente il nostro cuore, perché lo purifichi. Qui si situa il combattimento: nella scelta del Padrone da servire» (CCC 2729).

Un altro conosciutissimo pericolo per la preghiera è l'aridità. Per prima co​sa, bisogna capire che c'è un'aridità buona e un'aridità cattiva. L'aridità è cat​tiva quando è dovuta alla mancanza di radice in se stessi, perché il seme del​la Parola è caduto sulla pietra: il combattimento rientra allora nel campo del​la conversione, e ci chiede di rendere il terreno del nostro cuore più fertile e sensibile alla grazia. L'aridità buona è invece quando si è nel campo della fede pura, che però viene messa alla prova. Anche Gesù la sperimentò nell'agonia del Getsemani. Ma allora dove sta il pericolo? Nel non riconoscerla come una prova, nel sentirsi abbandonati o, peggio ancora, traditi. Ecco perché è molto importante conoscere bene, oltre le Sacre Scritture, le vite dei Santi: innume​revoli volte essi raccontano delle loro prove di aridità, spesso durate anni, ma coraggiosamente superate. La Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede insegna: «Per chi s'impegna seriamente verranno comunque tempi in cui gli sembrerà di vagare in un deserto e di non sentire nulla di Dio, malgrado tutti gli sforzi. Deve sapere che queste prove non vengono risparmiate a nessuno che prenda sul serio la preghiera... In questi periodi la preghie​ra che egli si sforzerà di mantenere fermamente, potrà dargli l'impressione di una certa artificiosità, benché si tratti in realtà di qualcosa di totalmen​te diverso: essa è infatti proprio allora espressio​ne della sua fedeltà a Dio, alla presenza del quale egli vuole rimanere anche quando non è ricom​pensato da alcuna consolazione soggettiva» (La meditazione cristiana, 15 ottobre 1989, n. 30). Un po' come insegnano i nostri maestri di spiritualità quando ci ripetono: non cercate le consolazioni di Dio, ma il Dio delle consolazioni.

Occorre molta vigilanza del cuore, altrimenti l'ari​dità può trasformarsi in svogliatezza: e il gioco del maligno è fatto. I santi sperimentarono per​fino, come a volte anche noi, l'avversione alla preghiera: «Per molti anni badai più a desiderare che l'ora dell'adorazione finisse e ad attendere il segno dell'orologio che non a suscitarmi utili pen​sieri; molti giorni poi, non so quale grave peniten​za avrei volentieri subito, piuttosto che raccoglier​mi a fare orazione» (S. Teresa, Vita, 8,7). Se que​sto è capitato ai più grandi santi della storia della Chiesa (e talvolta, come essi scrivono, anche per anni), non possiamo arrenderci solo perché capita a noi.

Infatti, non l'errore, non la caduta occasio​nale, ma la rinuncia al combattimento è l'unico vero nemico della preghiera. Perché con essa non si perde una battaglia, ma la guerra.

E conosciamo bene il nome della maschera con cui la rinuncia (in sé troppo spaventosa ai devo​ti) si presenta a noi: incostanza. Un nome che ci fa meno paura e quindi ci scopre più indulgenti. Ma quando ho smesso di pregare, non potrò mai giurare che riprenderò a farlo. In effetti, se pre​gando ho smesso, non è forse ancor più difficile riprendere senza aver pregato? La lontananza da Dio c'indebolisce ancora di più. Proprio per que​sto la Bibbia avverte: «Pregate incessantemente» (Ef 6,18; 1Ts 5,17). E la nostra vita ne sarà il rifles​so. «Si prega come si vive, perché si vive come si prega» (CCC 2725). 
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